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PREDICHE 


DEL PADRE 

LUIGI BOURDALOUE 


PREDICA I. 

DEL PENSIERO DELLA MORTE 

Mcm,nito Homo quia puìvis es, 
et in pulverem reverteris. 

Ei Gli sarebbe ilifllcile il non sovvenirsene, o CrL 
stiani, allora quando la provvidenza ce ne dà una 
prova così recente, ma così sensìbile e dolorosa per 
noi. Questa Cliìesa, in cui noi siamo radunati, e che 
già tre giorni pianger vedremmo incessantemente 
la perdita del suo amorevol Prelato, e rendergli i 
mesti dovuti ufiizii, assai meglio ci predica questa 
verità col suo lutto di quello che far io possa con 
tutte le mìe parole. Ella piange un Pastore, che cO' 
me un dono prezioso aveva ricevuto dal Cielo, ma 
che la morte con una legge comune a tutto il gene- 
re umano violentemente le ha tolto. Non la nobiltà 
della nascita, non lo splendore del grado, non la 
santità del carattere, non il vigor dello spirito, 
non le doti del cuore, di un cuore beneUco, giusto, 
religioso, inimico della doppiezza e della menzo- 
gna, niente per l'ue lo ha potuto sottrarne ai fune- 
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sto colpo, che Ce lo ha rapito, e che dalla sede più 
distinta del Regno, lo ha l'atto passare alla cenere del 
sepolcro. Voi, o Signori, illustri membra di questo 
Corpo venerabile, di cui egli era il meritevole capo; 
voi che per un diritto naturalmente acquistato, siete 
al presente i depositarii delia sua possanza spiritua- 
le e che noi conosciam in sua vece come tanti pa- 
dri e pastori: voi sotto la cui autorità e benedizione 
mi è dato di salire su questo Pergamo per annun- 
ziarvi il Vangelo, non vi siete dimenticati, nè mai 
sarete per dimenticarvi le testimonianze di bontà, 
di stima, e di confidenza, che vi diede fino alPestre- 
mo sospiro qucU’illustre defunto: sicché queste tan- 
to maggiorraenle il vostrodolore raddoppiano, quan- 
to esse vi fanno meglio sentire la vostra perdita, e 
vi rendono più cara la sua memoria. 

Intanto, dopo aver soddisfatto agPimpegni della 
pietà e della riconoscenza, egli è ben giusto, o miei 
cari Uditori, che noi ritorniamo a noi stessi; e che 
per approfittarci di una morte sì cristiana e sì santa, 
uniamo la cenere della sua tomba a quella, che oggi 
giorno ci presenta la Chiesa, e ricaviamo da tutti e 
due un’importante istruzione: imperocché tal si è 
per l’appunto il nostro temporale destino. Eccovi 
il termine ove andranno a finire tutti i disegni degli 
uomini e tutte le grandezze del mondo; eccovi l’uni- 
co e fermo pensiero, che in ogni luogo e in ogni tem- 
po ha da essere la nostra sola attenzione: Memento 
homo quia pulvis es, et in pulverem reverteris. Sov- 
vengavi, chiunque siate, ricchi o poveri, grandi o 
piccoli, monarchi o sudditi, in una parola, uomini 
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tutti in universale, ciascuno in particolare: sovven- 
gavi che non siete che cenere, e che in cenere ritor- 
nerete. Questa memoria non sarà di vostro piacimen- 
to: ne sarete offesi, turbati, afllìtti, ma ella vi sane- 
rà coir offendervi, e col turbarvi e colf affliggervi vi 
riuscirà salutare, e forse, come salutare, non solo 
in fine vi diverrà sopportabile, ma di consolazione 
e di piacere. Che che ne sia, vò farvene ravvisare gli 
avvantaggi, e quindi incomincio il corso delle mie 
Prediche. 

Divino Spirito, voi che con un acceso carbone di 
fuoco le labbra del Profeta purificaste, e d'organo 
le faceste servire alla vostra adorabìl parola, purifi- 
cate ancor la mia lingua, e fate ch’io possa adempie- 
re degnamente il santo Ministero da voi confidato- 
mi. Allontanate da me tutto ciò che non è di voi. 
Altri pensieri non m’ispirate, che quelli, che a toc- 
care, a persuadere, a convertire son propri!. Date a 
me come all’Apostolo delle Nazioni, non già una va- 
na eloquenza, che non ha per iscopo se non conten- 
tare l’umana curiosità, ma un’eloquenza Cristiana, 
che ricevendo tutta la sua virtù dal vostro Vangelo, 
abbia la forza di muovere le coscienza, di santificare 
le anime, di guadagnare i peccatori, e di sottomet- 
tersi all’impero di vostra legge. Disponete gli spiri- 
ti de’miei Uditori a ricevere i santi lumi che vi pia- 
cerà di comunicarli, e come in parlando a loro, non 
debba avere altr’ oggetto fuorché la loro salute, fa- 
te ch’eglino pure mi ascoltino con una brama since- 
ra diqueiretcrna salute, ch’io loro predico: essendo 
questa l’essenziale disposizione a tutte le grazie che 
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liuli (ia aspcllarc ila voi. Tanto vi ilimanilo, o Signo- 
re, e per loro e per me, colla intercessione di Maria, 
alla quale m’indrizzo con la consueta Orazione: 
Questa è una massima approvala dagli stessi sa- 
pienti del Paganesimo, che la grande scienza, o sia 
il grande studio delia vita, si è la scienza o lo studio 
delia morte, cli’è impossìbile all’uomo il vivere con 
norma, e'I mantenersi in una virtù costante e dure- 
vole, s’cgli non pensa sovente alla necessità del mo- 
rire. Ora io trovo che tutta la nostra vita, o per dir 
meglio, tutto ciò che può esser perfezionato nella 
nostra vita, e dalla ragione, e dalla fede, si riferisce 
a tre cose ; alle nostre passioni, alle nostre delibe- 
razioni, ed alle nostre operazioni. Mi spiego. Noi * 
abbiamo nel corso di nostra vita passioni da rego- 
lare, consìgli da prendere, doveri da soddisfare. In 
ciò, per servirmi del termine della Scrittura, tutto 
l’uomo consiste: tutto l’uomo, dico, ragionevole e 
cristiano: Hoc est enim omnis homo ( Eccles 11 . ) 
Abbiamo passioni da regolare, reprìmendo i loro im- 
peli, e moderando le loro violenze: consigli da pren- 
<lere, preservandoci, e dagli errori, che gli accom- 
pagnano, e dai pentimenti che poi li sieguono: do- 
veri da soddisfare, e la cui pratica ha da essere non 
meno pronta che fervorosa. Per lutti tre questi ca- 
pi io prelcudo, o Cristiani, che il pensier della mor- 
te ci basti; ed eccovi tre proposizioni, le quali vi 
prego di ben capire, perocché in esse consiste la di- 
visione del mio discorso, lo dico, che il pensier del- 
la morte è ’l rimedio più vigoroso per ammorzare il 
fuoco delle nostre passioni, e questa è la prima par- 
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te. Io dico, che il pensier della morte è la regola 
più iofallibile per concluder con sicurezza nelle no- 
stre deliberazioni, e questa si è la seconda. Io dico 
finalmente, che il pensier della morte è ’l mezzo più 
efficace per ispirarci un santo fervore nelle nostre 
operazioni, e questa si è Tullima-Tre verità,delle qua- 
li voglio convincervi, col farvi sentire tuttala forza 
di queste parole.' Memento homo, quia pulvis es, 
et in pulverem reverteris. Le vostre passioni vi tra- 
sportano, e vi par bene spesso di non esser padrone 
della vostra ambizione e della vostra cupidigia: Me- 
mento, sovvengavi, e pensate che cosa sia l’ambi- 
zione e la cupidigia di un uomo che ha da morire. 
Voi consultale sopra un affare importante, e non sa- 
pete a qual risoluzione appigliarvi: Memento, sov- 
vengavi, e pensate qual risoluzione debba prende- 
re un uomo che ha da morire. Gli esercizii della 
religione vi affaticano vi stancano, e con negligen- 
za adempite i vostri doveri: Memento , sovvengavi, 
e pensate quanto importi osservarli ad un noma 
che ha da morire. Tale si è l’uso che dobbiamo fare 
del pensier della morte; e questo ancora egli è tutto 
il soggetto della vostra attenzione. 

PRIMA PARTE. 

Per ammorzare il foco delle nostre passioni, bi- 
sogna incominciare a ben conoscerle, e per cono- 
scerle perfettamente, dice S. Gìo. Grisostomo, basta' 
comprender bene le cose; cioè a dire, che le nostre 
passioni son vane, che le nostre passioni sono insa- 
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ziabìli, e che le nostre passioni son inniuste- Che 
■ono vane, riguardo agli oggetti a’quali si attaccano, 
che sono insaziabili e senza termini, riguardo alla lo* 
ro ed alla nostra ingordigia, e finalmente che sono 
ingiuste, riguardo alla presunzione che elle c’ispira- 
no, allorché ciechi e gonfi di orgoglio, pretendiamo 
di renderci da tutti gli altri distinti, col sollevarci 
sopra di loro. Ed eccovi, per opinione del Grisoslo- 
mo in che consista particolarmente il disordine del- 
le umane passioni. A noi pertanto era necessaria per 
reprimere gl’impeti, ed i movimenti sregolati, qual- 
che cosa che a poco a poco ce ne scoprisse la vani- 
tà, che sottomettendole alla legge di una necessità 
superiore, in noi nostro malgrado le confinasse, e 
che togliendo di mezzo ogni aria di pretensione, le 
riducesse al gran principio della modestia, cioè a di- 
re, alla eguaglianza che Iddio ha posta fra tutti gli 
uomini, e ci obbligasse ben tutti a renderci da per 
noi almeno giustizia, ed a rendere agli altri senza fa- 
tica i doveri della carità. Questi son dunque, miei 
diletti Uditori, gli effetti maravigliosi, che produce 
fuor d’ ogni dubbio nell’anime tocche da Dio, la ricor- 
danza ed il pensierdella morte. Ascoltatemi con atten- 
zione; è troppo importante la istruzione di cui si 
tratta. 

Le nostre passioni son vane; e per rimanerne 
convinti, basta formarci una giusta idea delle vanità 
insussistenti dei loro oggetti; questa è la sola consi- 
derazione, che ha da e.stinguer ne’nostri cuori il fuoco 
della concupiscenza che esse ci accendono, e questa 
è l’importante lezione, che ci fa lo Spirito Santo nel 
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libro della Sapienza. Imperocché, confessiamo o Cri- 
stiani, anche con nostra vergogna, fintantoché i beni 
della terra ci paion grandi, e grandi noi li crediamo, 
egli ci è quasi impossibile il non amarli, ed aman* 
doli, il non farne oggetto delle nostre più ardenti 
passioni. Qualunque ragione vi si opponga, qualun- 
que legge ce lo divieti, qualunque mira di coscienza 
e di religione ce ne distolga, la smoderata compia- 
cenza ne ha la vittoria, e preoccupati dalla speziosa 
apparenza, onde siamo allettati e sedotti, chiudiamo 
gli occhi ad ogni altra considerazione, per seguitar 
solamente la lusinga e l’incanto della nostra illusio- 
ne. Se talvolta noi restiamo, e se per obbedire a Dio 
riportiamo sopra di una qualche vittoria, questa vit- 
toria, per la violenza che ella ci costa, é una vittoria 
sforzata. La passione tuttora sussiste, e l’errore in 
cui siamo che questi beni, de’quali il mondo é ido- 
latra, sian beni durevoli, e capaci di renderci fortu- 
nati, ci fa concepire desiderii ardentissimi di acqui- 
starli , allegrezza immensa di possederli, spasimi 
mortali di perderli. Ci affliggiamo di averne pochi, ci 
facciam gloria di averne molti; timori, turbamenti, 
disperazioni, a misura che questi beni fuggono, e ci 
abbandonano: perche ciò? perchè la nostra immagi- 
nazione ingannata e pervertita, ce li rappresenta co- 
me beni reali, e di tale essenza, che ne dipenda da 
loro una perfetta felicità. 

Per istaccarcene affatto, dice il Crisostomo, il 
mezzo sicuro e infallibile si è ’l disinganno. Imper- 
ciocché, compresa che ne abbiamo la vanità, io stac- 
camento ii e facile, anzi divenuto a noi come natura- 
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le: nè Tambizione nè l’avarizia hanno^ dirò così al- 
cun uncino per rattenerci. In luogo di una sollecita 
cura per procurare per vie torte ed illecite gli av- 
vantaggi del mondo, convinti della lor poca fermez- 
za, appena potremo avere un’attenzione ragionevole 
per conservare que’beni, de’quali ci ritroviamo per 
via legittima provveduti: poiché, supposto questo 
disinganno, se i beni del mondo più non ci sembra- 
no meritevoli delie nostre applicazioni, molto meno 
lo saranno delle nostre sollecitudini e delle nostre 
inquietezze. Ora donde in noi nasce questo salutar 
disinganno? Dalla memoria della morte, santamente 
meditata, e nelle massime della fede attentamente 
raflìgurata. 

Ed in fatti la morte, aggiugne lo stesso Santo, ri- 
guardo a noi è la prova palpabile e certa dei niente 
di tutte le cose mondane, per le quali ci appassionia- 
mo. Ella ce le fa conoscere quali sono : ogni altra 
cosa ce ne maschera il vero La morte sola è lo spec- 
chio fedele, in cui vcggiamo apertamente ristabilita, 
la fragilità, la caducità de’beni di questa vita;checi di- 
singanna di tutte le nostre fallacie;che distrugge nella 
Dostr’anima tutti gl’incanti dell’amore del mondo; e 
che sin dalle tenebre del .sepolcro forma una sorgen- 
te di luce, dalla quale i nostri spiriti, i nostri sensi 
ugualmente son rischiarati .' in illa die, dice la Scrit- 
tura, parlando de’hgliuolì del secolo dati in preda 
alle loro passioni : In illa die peribunt omnes co- 
gitatioMs eorum. ( Ps. 1 45. ) In quel giorno peri- 
ranno tutti i loro pensieri. Quel giorno della morte, 
che noi ci ralTigiiriamo pieno di oscurità, li porrà in 
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pubblica vista, e dissiperà quelle nebbie, dalle quali 
la verità &no allora era stata per essi loro offuscata. 
Eglino cesseranno di credere quanto avevano osti- 
natamente creduto, cominceranno a vedere, ciò che 
non avevano per anche veduto. Ciò ch’era oggetto 
della loro stima, diverrà oggetto del loro di.<iprezzo; 
ciò che tanto gli empieva di maraviglia, li riempirà 
di orrore e di contusione: di modo che si solleverà 
nel loro spirito come una rivoluzion generale, da cui 
eglino stessi resteranno colpiti, sorpresi. Le idee 
chimeriche che avevano del mondo e della sua pre- 
tesa felicità, si cancelleranno tutte ad un tratto, ed 
anche si anuuileramo Peribunt omnes cogitationes 
eorum. C siccome le loro passioni non avranno al- 
tro fondamento che i loro pensieri, e siccome i loro 
pen sieri periranno, secondo il dir del Profeta, così 
ancora periranno le loro passioni, cioè a dire, nè più 
averanno quell’ ansietà di avanzarsi, nè quell’ avi- 
dità di arricchirsi, avendo allora la sorte di vedere 
in pieno giorno, in illa die, la piccolezza, e se mi è 
lecito il dir così, la stravaganza di tali effimeri og- 
getti. Ora che facciamo noi, quando ci tratteniamo, 
durante la nostra vita, nella memoria della morte? 
Noi ci anticipiamo quest’ultimo giorno, quest’ulti- 
mo punto; e senza aspettare che la catastrofe ’l di- 
sciogliraento de’ viluppi del mondo ci sveli, nostro 
malgrado, questo mistero di vanità; noi lo sveliamo 
a noi stessi con sante meditazioni. Imperocché nel 
propormi dinanzi a Dio il ritratto della morte, io vi 
contemplo d’allora tutte le cose del mondo nel me- 
desimo punto di prospettiva, in cui me le farà la 
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morte considerare: io ne reco quello stesso giudizio, 
che ne recherò in quel momento: io le conosco spre- 
gevoli, come farò per riconoscerle allora: io mi rin- 
faccio di averle desiderate, conforme in quel punto 
me ne rinfaccerò il desiderio: io compiango la mia 
cecità con quelle lagrime che spargerò in quell’istan- 
te: e quindi la mia passion si raffredda, la concupi- 
scenza non è più così viva, non mi resta che indif- 
ferenza per questi beni passeggieri e caduchi, ed in 
una parola io muoio interamente e di cuore e di 
spirito: perchè preveggo che ben tosto io realmente 
e di necessità ho da morire. 

Ed eccovi, cari Uditori, il segreto meraviglioso, 
che Davidde avea trovato per tenere in freno le sue 
passioni, e per conservare (ino nel centro del inon- 
do, qual si è la Corte, quel perfetto distaccamento 
dal mondo che egli si era guadagnato. Che mai face- 
va questo Santo Monarca? Si contentava di doman- 
dare al Signore, come una grazia sovrana, che gli fa- 
cesse conoscere il suo ùae,Notum fac mihi, Domine, 
finem meum. (Psal. 38.) e che gli facesse simil- 
niente sentire, quanto e’ ne fosse vicino, aflìiichè ver 
nisse a sapere, ma di una scienza pratica ed eilicace, 
il poco di vita che gli restava: et numerum dierum 
meorum quis est, ut sciam quid desit mihi? ( Ibid. ) 
Egli non dubitava, che questo solo pensiero, con- 
viene morire, non dovesse bastare per estinguere il 
fuoco delle sue passioni più ardenti. Ed in falli, ag- 
giugncva egli, voi avele, o Signore, ristrelli i miei 
giorni ad una misura assai brieve: Ecce mensurabi- 
Ics jjv^uisti dics meuSj ( Ibid.) e però tutto quello 
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che io sono, e tutto ciò che io posso desiderare o 
sperare di essere, non è che un puro niente dinanzi 
tt \o\: Et substantia mea tanquani nihilum ante 
te. ( Ibid. ). Avanti me questo niente è qualche co- 
sa, ed anche ogni cosa; ma avanti voi, ciò che io 
chiamo ogni cosa , confondesi e perdesi in questo 
niente; e la morte che ciascun uomo vivente dee ri- 
guardare come suo inevitabil destino, fa general- 
mente e senza eccezione, di tutti i beni che egli pos- 
siede, di tutti i piaceri de’ quali e’ gode, di tutti i ti- 
toli de’ quali e'si gloria, come un abisso di vanità: 
Verumtamen universa vanitas omnis homo vi- 
vens. ( Ibid. ) L’uomo mondano sopra di ciò non si 
accorda, ed anche affetta di non saperlo; ma è però 
vero che la sua vita non è che un’ombra, ed una 
figura che passa: Ferumtamen in imagine pertran- 
sit homo, {lòid.) Egli si turba, e come mondano, 
sta in una continua agitazione: ma inutilmente si 
turba, poiché lo fa per intraprese che la morte scon- 
certerà, per raggiri che la morte confonderà, per 
isperanze che la morte rovescerà: .Jerf et frustra 
conturbatur . (^Ibid). Si affatica e si macera per 
adunare, per tesorizzare; ma la sua disgrazia è di 
non sapere nè meno per chi egli aduni, nè chi trarrà 
il profitto di sue fatiche, se questi saranno figliuoli 
di stranieri, se eredi grati od ingrati, se saggi o scia- 
lacquatori: Thesaurizat, et ignorai cui congrega- 
bit ea ( Ib. ) Questi sentimenti, onde il Profeta era 
pieno e vivamente commosso, reprimevano in lui 
tutte le passioni, e di un Re assiso sul trono, ne fa- 
cevan un esemplar di modestia. 
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Tanto ogni giorno noi pur proviamo in noi 
stessi. Poiché, a dir vero, o Cristiani, se noi non 
dovessimo uscir di vita, o se potessimo liberarci da 
quella dura necessità, che ci rende tributarii alla 
morte; per quanto vane si fossero le nostre passio> 
ni, non ne vorremmo giammai conoscere la vanità, 
nè mai rinunziare agli oggetti che le lusingano, e che 
elleno ci fanno con tanta ansietà ricercare. Inutili 
per noi sarebbono i lunghi ragionamenti: inutili 
tutte le ragioni de’ filosofi: inutili gli argomenti e le 
dimostrazioni più chiare: noi riguarderemmo tutte 
queste cose come sottigliezze più vane ancora della 
medesima vanità, di cui si trattasse di persuaderci. 
La fede con tutti i suoi motivi non vi sarebbe che 
vana, e liberi che noi fossimo da questa memoria 
della morte, che a guisa di severo maestro ci tiene 
in regola, crederemmo vìver da saggi, vivendo a ta- 
lento de’ nostri voti; ravviseremmo come vero e 
reale, quanto il mondo ha d’ ingannevole e di appa- 
rente; e la nostra ragione prendendo le parti contro 
di noi, coniincerebbe a collegarsi, e a passare d' in- 
telligenza colla passione. 

Ma quando ci vien detto che bisogna morire, e 
quando noi lo ridiciamo a noi stessi, ah! Cristiani, 
il nostro amor proprio, per quanto ingegnoso egli 
sia, non ha modo con che difendersi. Kgli si trova 
disarmato da questo pensiero: la ragione prende 
impero sovra di lui, ed egli senza difiicollà al giogo 
della fede si sottomette. Per qual cagion tutto que- 
sto? Perchè egli non sa più negare la propria fiac- 
chezza, cui la vista della morte non solamente gli 
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scuopre, ma ancora gli fa sentire. Che bella diffe- 
renza si è osservata da S. Gio: Grisoslomo Ira gli 
altri pensieri cristiani, e quel della morte. Perchè 
mai dimanda questo Santo Dottore, il pensier della 
morte fa sopra di noi una impressione più forte, e 
ci fa meglio conoscere la vanità de’ beni creati, che 
tutte r altre considerazioni? Attenti alla ragione. 
Perchè tutte l’altre considerazioni non rinchiudono 
al più ili sè stesse fuorché prove e testimonianze di 
questa vanità: dovechè la morte è la essenza mede- 
sima di questa vanità, o più tosto ella è che costi- 
tuisce la medesima vanità. Non convìen dunque 
stupirci che la morte abbia una particolare virtù per 
distiiccarci da tutto; e tale appunto era la singoiar 
conclusione che deduceva S. Paolo, per indurre i 
primi Cristiani a liberarsi dalla scbiavitudine delle 
loro passioni, e a viver nell’ esercizio di questo 
santo e beato distaccamento, che egli ad essi loro sì 
istantemente raccomandava. Imperocché il tempo 
scorre, diceva egli: Tempus breve est. (1. Co- 
rint. 7.) E quindi che ne deriva? che voi dovete go- 
dere come non godendo, possedere come non pos- 
sedendo, e servirvi di questo mondo come se punto 
non ve ne serviste: Reliquum est, ut qui gaudent 
tanquam non gaudcntes : et qui emunt tanquam 
non possidentes, et qui utuntur hoc mundo, tan- 
quam non utantur. ( Ibid.) Qual conseguenza? ella 
è maravìgliosa, ripiglia Sant’ Agostino: imperocché, 
a dir vero, goder e dover morire, possedere e dover 
morire, esser onorato e dover morire, egli è come 
essere onorato e non esserlo, possedere e non pus- 
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sedere, godere, e non godere. Ed infatti questo ter- 
mine, morire, è un termine di privazione e di di- 
struzione, die cancella lutto, che annulla lutto, clic 
con una proprietà del tutto opposta a quella di Dio, 
ci fa apparire le cose che sono, come se queste non 
fossero: dovechè Iddio, secondo la Scrittura, chia- 
ma quelle che non sono, come queste vi fossero. 

Non .solamente le nostre passioni son vane, ma 
benché vane, sono insaziabili e sterminate. Atteso- 
ché quale ambizioso intestato di sua fortuna, e degli 
onori del mondo, si é mai contentato di ciò che egli 
era? Quale avaro nella ricerca sollecita de’ beni della 
terra ba mai profferito; mi basta? Qual sensuale 
schiavo della sua concupi.scenza , ha posto mai 
a'suoi piaceri il confine? La natura, dice ingegnosa- 
mente Salviano, si ferma nel bisognevole; la ra- 
gione vuol l'utile e l’ onesto: l’amor proprio va in 
traccia del dilettevole e del dilicato, ma la passione 
non cerca che l'eccessivo e ’l superfluo. Ora questo 
superfluo è infinito; ma questo infinito, per quanto 
infinito egli sia, trova, se lo vogliamo, i suoi limiti e 
i suoi confini nella memoria della morte, conforme 
li troverà nostro malgrado nella morte medesima. 
Oggi per ragione di quanto espongo, non ho che le 
parole della C\\\es>a\ Memento homo, quia pulvis 
es, ricordati che sei polvere, et in pulverem rever- 
teris, e che in polvere ritornerai. Mi basta intimare 
questa sentenza a quanti di questo uditorio son anir 
me appassionate, per obbligarli a non udir d’avvan- 
taggio que’ vasti e smisurati desiderii che sempre 
mai li tormentano, e che non mai li satollano; mi 
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basta il far loro lo stesso invito che fecero i Giudei 
al Salvatore del mondo, quando pregandolo ad av- 
vicinarsi alla tomba di Lazaro, venite, gli dissero, 
e vedete; V eni, et vide. ( Joan. 11 . ) Venite, avaro: 
voi ardete di una sete ins.aziabile, di cui non v' ha 
cosa clic a voi ne temperi l’ardore; poiché questa 
sete è insaziabile, ella vi fa commettere mille scel- 
leratezze, vi rende sordo alle miserie de’ poveri, c 
smemorato fin della vostra salute. Considerate ben 
bene ijuesto cadavere: eni et vide ; venite e veile- 

te. Questi era un uomo di gran fortune, come voi: 
in pochi anni si era arricchito, come voi, e come 
voi, anch'egli nudrì la pazzia di voler lasciare dopo 
di sé una casa opulenta, e i suoi figliuoli ahbonde- 
volmente provveduti. Ma lo vedete al presente? ve- 
dete voi la nudità, la povertà, a cui lo ha ridotto la 
morte? Dove son le sue rendite? dove le sue ric- 
chezze? dove i suoi arredi magnifici e sontuosi? Ha 
egli qualche cosa di più che il più meschino degli 
uomini ? Cinque p.assi di terra ed un sacco che lo 
ravvolge, ma che non lo difende dalla putredine: 
nulla di più: il rimanente è perito. Eccovi dove con- 
fina la vostra avarizia. Veni, et vide. Venite, uomo 
di mondo, idolatra di una falsa grandezza: voi siete 
posseduto da un’ambizione che vi divora; e perchè 
questa ambizione non ha confini, ella vi toglie ogni 
sentimento di religione, vi occupa, v'incanta, v’ in- 
stupidìsce. Esaminate questo sepolcro. Che cosa 
mai vi scorgete? Quest’ era un Signore di qualità 
come voi, e forse più di voi, «lislinto per la sua con- 
dizion come voi, ed in figura di essere e di potere 
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ogni cosa. Ma ▼! dà J’apinio di ravvisarlo? vedete 
voi, vedete? la morte lo lia fatto discendere; in che 
ha confinata la grandezza delle sue idee? a qual se- 
gno si è preso giuoco delle sue pretensioni? tocca a 
voi regolare su questo esempio le vostre: Veni, et 
vide; venite, o femmina vana; venite: voi avete 
una estrema compiacenza di voi medesima: la pas- 
sìon che vi domina , si è l’attenzione alla vostra 
bellezza; e perchè questa passione è smisurata^ ella 
vi tiene obbligata ad una vergognosa dilicatezza ; 
ella fa na.scere in voi desiderii colpevoli di piacere, 
e vi rende complice di mille peccati e di mille scan- 
dali. Venite, e vedete: questa era una persona di fre- 
sca età come voi: ella era 1' idolo come voi di più 
cuori, al par di voi spiritosa, e non meno di voi 
ricercata e adorata. Ma la vedete voi al presente? 
Vedete voi quegli occhi già chiusi, quel volto de- 
forme, e che spira orridezza? A voi tocca rintuzzare 
a tal vista quell amor infinito di voi medesima: 
y eni, et vide. 

Finalmente le nostre passioni sono ingiuste , 
tanto rispetto a’ sentimenti che elle c'ispirano a no- 
stro proprio vantaggio; quanto rispetto a quelli che 
elleno ci fan concepire in pregiudizio degli altri: ma 
la morte, dice il Filosofo, ci riduce a’ termini della 
equità; e colla sua memoria ci obbliga a render giu- 
stizia a noi stessi, ed a renderla altrui da noi stessi: 
Mors sola ejus aequum est generis humani. ( Se- 
neca. ) In fatti, quando non pensiamo alla morte, e 
quando non abbiamo riguardo che a certe distin- 
zioni della vita, queste c’ innalzano, ci abbarbaglia- 
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no, ci riempiono di noi stessi. Si diventa fiero e su- 
perbo, sdegnoso e sprezzante, sensitivo e delicato, 
invidioso e vendicativo, temerario, violento, furio- 
so. Si paria con alterigia o con ruvidezza, si va in 
collera facilmente, diiricilmente perdonasi, s’ insulta 
a quello, si mina questo, è forza die tutto a noi 
ceda, e si pretende die ognuno avrà de’ riguardi 
per noi, mentre noi non ne vorremo aver per al- 
cuno. Non è egli questo ciò die tavolta rende il do- 
minio de’ grandi cosi gravoso e insollVibile* Medi- 
tiamo la morte, e ben tosto la morte c’ insegnerà a 
render a noi giustìzia, e renderla agli altri delle no- 
stre fierezze e alterigie, de’ nostri sdegni e disprezzi, 
del nostro senso, della nostra dìiicatezza, delle no- 
stre invitile, delle nostre vemlette, de’ nostri ranco- 
ri, delle nostre violenze, de’ nostri trasporti. Sic- 
come adunque, .secondo l’ordine e In parola di Dio 
onnipotente, basta un grano solo di sabbia per rom- 
per Tonde del mare: tlic confringes tunientes Jlu- 
ctus tuos ; (^Job. 38.) così basta sol questa cenere 
die ci vien posta sul capo, e che ci disegna T idea 
della morte per abbassare tutte le gonfiezze del no- 
stro cuore, per arrestarne tutti gl’ impeti, e per 
contenerci nella umiltà e in una savia moderazione. 
Come ciò mai? perchè la morte ci rimette dinanzi 
agli occhi la perfetta eguaglianza che passa fra tutti 
gli altri uomini c noi: eguaglianza che noi ci dimen- 
tichiamo sì volentieri, ma la cui vista ci è così ne- 
cessaria, |>er renderci più giusti e più umani. 

Imperciocché quando consideriamo ciò che dicea 
Salomnne, c lo diciam come lui: io per quaiifo sag- 
Tomo X\V. Z 
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gio etl illuminato esser possa, tlep;gio nulladimcno 
morire come il più stolto: Unus et staiti, et nieus 
occasus erit : (Eeeles. 2.) Quando applichiamo a 
noi quelle parole del Reale Profeta! voi siete le di- 
-vinità della terra, siete i figliuoli delPAItissimo: ma, 
o false divinità, voi siete mortali, e veramente mor- 
rete, a somiglianza di quegli, da’ quali volete ricever 
gl’ incensi, ed esigere cotanti omaggi e adorazioni: 
Hii estis, et fila excelsi omnes, vos autem sicut 
homines moriemini : (Psat. 81.) Quando, secondo 
la espressione della Scrittura, scendiam ancor vi- 
venti e in ispirito nel sepolcro, e ’l dotto vi si vede 
confuso coir ignorante, il nobile col plebeo, il più 
famoso conquistatore collo schiavo più vile, la stes- 
sa terra che li ricuopre, le stesse tenebre ebe li cir- 
condano, i vermi stessi che li divorano, la stessa 
corruzione, la stessa putredine, la stessa polvere: 
Parvus et magnus ibi sant, et servus liber a Do- 
mino suo: (Job. 3.) Quando, dico, si viene a far 
queste riflessioni, e a considerare, che quegli uomi- 
ni, ai quali la propria stima ci rende sì superiori; 
che quegli uomini, a’ quali con tanta gelosia si fa 
conoscere il nostro potere, e sovra i quali si vuol 
prendere un dominio così assoluto; che quegli uo- 
mini, perii quali non si ha nè compassione, nè ca- 
rità, nè condiscendenza, nè riguardi, da'qiiali niente 
si può sopportare;e contrai quali si agisce con tanta 
rabbiosità e rigidezza, sono nulladimeno uomini 
come noi, della stessa natura, della stessa spezie 
che noi; ovvero se voi volete, che noi non siamo 
che uomini come loro, cose deboli come loro, così 
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sudditi come loro alla morte, e a tutte le conse- 
guenze della morte: ah! miei cari uditori, allora s\ 
che si entra in altre disposizioni. Allora non si è più 
cosi impazzito di sè medesimo, perchè si conosce 
assai meglio sè stesso. Allora più non si esercita 
un’autorità sì dispotica ed imperiosa sopra coloro, 
che la nascita, o la fortuna ha costituiti in un grado 
inferiore al nostro, perchè, finalmente non trovasi, 
elle da uomo ad uomo vi sia cotanto divario. Allora 
non si ha tanta gelosia sovra i proprii diritti, perchè 
non più vi si ravvisano tante cose, su le quali si 
vanti giurisdizione. Allora non si è più tant’ ofl'eso 
nelle occasioni, nè più sì ardente c ostinato in di- 
mandare soddisfazioni affettate, perchè più non si 
pensa di essere di maggior fortezza dell’ offensore, 
o vero, o creduto, e perchè non si ha più preten- 
sione, che e’ debba ceder ad ogni punto, e condi- 
scendere affatto al nostro volere; si ha più di dol- 
cezza, di temperanza, di convenienza, di affabilità, 
di pazienza, si sa comparire, prevenire, scusare, sol- 
levare, rendere ufiìzii favorevoli, ed obbligare. Santi 
e salutevoli effetti del pensier della morte! Questo 
è ’l rimedio più efficace per ammorzare il fuoco 
delle nostre passioni ; siccome pure è la regola più 
infallibile per concluder sicuramente nelle nostre 
dclibei azioni. Nella seconda parte ne rimarrete con- 
vinti. 
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SECONDA PARTE. 

Per quanto intendiamo sia in noi, e per quanto 
possiamo vantarci di grande ingegno, egli è un ora- 
colo della fede, che i nostri pensieri son timidi, e 
incerte le nostre provvidenze: Cogitatiunes morta- 
liuni timidae, et incertae provi denti ae nostrae : 
( Sapient. 9. ) I nostri pensieri son timidi, dice Santo 
Agostino nella spiegazione di questo passo, perchè 
Lene spesso nelle cose medesime che ri.sguardaoo la 
nostra salute, non sappiamo di prendere il miglior 
partito; nè parimente se il partito che noi prendia- 
mo, assolutamente sia buono; e perchè non abbia- 
mo molta evidenza per farne un esatto discernimen- 
to, e molto meno un discernimento sicuro e itdalli- 
bile; quindi ne siegue, che in onta di tutte le nostre 
cognizioni stiamo in timore di restar ingannatile che 
abbiamo ragion di temerne, mentre il cammino in 
cui c' impegniamo, per quanto diritto ci sembri, può 
esser torto e pericoloso ; e la vista corta e finita di 
una fiacca ragione, che a noi serve di guida, non im- 
pedisce che noi non restiamo esposti a que’ funesti 
sviamenti, a’ quali S. Paolo voleva sottrarci, quan- 
do ci avvertiva di operar la nostra salute con timi- 
dezza e con timore: Cogitationcs mortai inm timi- 
dae. A misura che i nostri pensieri son timidi, la 
Scrittura aggiugne, che le nostre provvidenze sono 
incerte; conciossiachè l’avvenire non essendo in no- 
stra balìa, e Dio essendosene riserbata la conoscen- 
za, per quanto usiam di cautela, siamo sempre nel 
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dubbio, se ciò che imprendiamo, benché con inten- 
zioni pure e in apparenza cristiane, sia ben impreso: 
se un giorno avremo a pentircene; se la nostra co- 
scienza ce ne farà mai de’ rimproveri ; e se quanto 
abbiain creduto innocente nel corso di nostra vita, 
sarà in tempo di morire il motivo de’ nostri affanni 
e delle nostre disperazioni. Et incertae providen- 
tiae nostrae. Stato infelice, di cui il più illuminato 
degli uomini si lagnava, e che egli risguardava come 
la conseguenza fatale del peccato. Sarìa pertanto di 
una somma importanza il ritrovare un mezzo, che ci 
liberasse da queste agitazioni penose, da questi ti- 
mori così contrarii all’ interno riposo delle nostre 
anime; che nelle occasioni nelle quali si tratta dei 
nostri doveri, ci mettesse in istato di concluder 
sempre con sicurezza, e che in mille congiunture, 
ove la salute c la coscienza si trovano frammischia- 
te, ci preservasse del pari e dall’errore e dal penti- 
mento. Ora io sostengo che il mezzo in ciò più edi- 
cace, sia la memoria della morte. Per qual cagione? 
eccovela: perchè la memoria della morte è un’appli- 
cazione viva e sensìbile, che noi facciamo a noi stes- 
si dell ultìmo fine, il quale ha da essere il fermo 
fondamento di tutte le nostre deliberazioni; e per- 
chè egli è certo che in praticando questo santo eser- 
cizio delia memoria frequente della morte, noi pre- 
veniamo in tal guisa tutti i rimorsi e tutte le in- 
quietezze, dalie quali potrebbono senza dì questo 
essere accompagnate le nostre risoluzioni. Nella ne- 
cessità indispensabile, in cui siamo di regolare se- 
condo il voler di Dio la nostra condotta, niente c’ è 
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cl)f pili insiniisca, die più ediliefii, e ancora die più 
consoli di queste verità. Attenti. 

Per ben consolare, e per ben risolvere, bisogna 
aver sempre dinanzi agli occhi quest’ ultimo fìne, 
eh’ è la regola di ogni cosa, e dove per conseguenza 
tutto ciò die noi proponiamo nel mondo, dee termi- 
nare^ a guisa di tante linee nel centro. Intendo per 
ultimo fine, quel sommo bene, queH’unico scopo, 
quella salute, che mai non conviene perder di mira, 
e dalla quale tutte le nostre azioni debbono avere 
una dipendenza essenziale e immediata. Egli è un 
assioma inlallibile nella morale cristiana, ed una 
massima generalmente approvata. Ma quale è’I mez- 
zo di non mai smarrire di vista un oggetto così su- 
blime, e di poter sempre mai star ben attenti sopra 
noi stessi, per osservare in ogni operazion della vi- 
ta, la relazion che ella tiene, non dirò al fine parti- 
colare e vicino che ci fa agire, ma al fine universa- 
le e lontano, a cui dobbiamo aspirare? Egli è, miei 
cari Uditori, il ben ravvisare e prevedere la morte : 
nostro malgrado richiama a noi tutta l’eternità che 
la siegue: essa l’approssima a’ nostri sguardi, come 
un raggio di luce, ma raggio vivo e penetrante, che 
nel nostro spirito si diffonde; e quindi d va scopren- 
do tutto ciò che nell’opere nostre, e ne’ nostri dise- 
gni ci ha di buono o di cattivo, di sicuro o di peri- 
coloso, di utile o di nocivo. 

Infatti con questo pensiero ncH’animo, convien 
morire: io cammino a giudicare assai più sanamente 
di tutte le cose : libero da mille illusioni cui vanno 
la morte e la eternità dileguando, in qualsivoglia oc- 
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casìone io veggo più cliiarameiile e più presto ciò 
die dal mio fm mi allontana, o ciò clic mi può aiu- 
tale per giungervi, e dacché lo scorgo, non esito 
punto sopra la risoluzione da prendere intorno ciò 
che mi è salutevole oppur dannoso nella strada di 
Dio. Io dico senza esitanza: questo mi è pernizioso, 
questo mi è utile, questo mi azzarderà, questo mi 
dannerà; e poiché egli mi é pernizioso, mi convien 
rigettarlo: poiché m’ è utile, mi bisogna seguirlo ; 
poiché mi espone a pericolo, deggio temerlo: e poi- 
ché mi getta in perdizione, mi é d'uopo sfuggirlo. 
Senza la riflessione della morte, il pensiero del mio 
ultimo fine al più non farebbe sopra di me, che una 
impressione superficiale, per cui non lascerci di 
rompere in mille scogli, e di far mille falsi cammi- 
ni : tanto insegnandoci tutto di la sperienza. Ma 
quando medito la morte e la eternità che n' é inse- 
parabile, ella mi sorprende in tal guisa lo spirito e 
tutte le potenze dell’anima, che più non posso di- 
strarmi da quel beatissimo hne, al quale vengochia- 
mato, e per cui .sono stato crealo. Io mi veggo co- 
me in necessità di farla entrare in tutti i disegni che 
io formo, in tutti gl’ interessi che cerco, e in tutte 
le ragioni che tengo; e perchè questo fine in tal ma- 
niera applicato è la norma infallibile del male die 
mi bisogna fuggire, e del bene che mi conviene ab- 
bracciare, la meditazione «Iella morte diventa per 
me secondo la Scrittura, un fondo di prudenza e 
d’ intelligenza: Utinam saperent et inlelligerent , 
ac novissima provide reni. ( Deut. 32. ) 

1£ perciò a che fine i Pagani medesimi rendeva- 
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no lina spezie di cullo alle lonilic de’ loro antenati ? 
a ohe vi ricorrevano come ad oracoli? a che ne’ trat- 
tati e ne’ maneggi importanti vi tenevano i loro con- 
sigli e le loro adunanze? Questa era una supersti- 
zione, osserva Clemente Alessandrino, che non la- 
sciava il’esser fondata sovra nn istinto segreto di ra- 
gione e di religione. Imperocché in tal modo veni- 
vano a confessare, che i loro consigli non polevan 
essere, nè regolarmente, nè con fermezza prudenti, 
senza la memoria e senza la vista della morte. Quin- 
di eglino non andavano a raunarsi ne’ teatri dell’al- 
legrezza, ma nell’albergo dell’ afflizioni e del pianto; 
])oichè quivi, giusta il dire di Salomone, si ha un 
autentico avviso del fine di tutti gli uomini, e per 
conseguenza si è in migliore disposizione di loro 
consigliare e di ben decidere: illic criim Jinm Ciin- 
ctorum adnionclur hominum. ( Eccl. 5. ) Or questa 
usanza del gentilesimo può servire a noi di modello, 
migliorandola e santificandola colla Fede. 

E per verità, non vi ha giorno, miei diletti Udi- 
tori, in cui non dobbiate, per dir cosi, tener consi- 
glio con Dio e con voi stessi, ora per la elezione del 
vostro stato, ora pel governo delle vostre famiglie, 
ora per la disposizione de’ vostri impieghi, ora per 
la misura de’ vostri divertimenti, ora per l’ordine 
delle vostre divozioni, ora per la vostra condotta, 
ora perla condotta di quegli da’ quali vi bisogna 
dipendere: poiché guai a noi, .se abbandoniamo lutto 
questo alla sorte, c se operiamo jienza regola e sen- 
za massima. In vano diremo di non avere avuto as- 
sai lume per ritrovare fra gl’ imbarazzi del secolo il 
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punto Hsso C(1 immobile della vera sapienza. Que- 
sto è un inganno, o Cristiani, mentre ne abl)iamo il 
più efficace de’ mezzi. Ne volete una prova invinci- 
bile? fatene sperimento, e giudicatene da voi stessi. 
Si tratta di scegliere uno stato di vita? sceglietelo, 
come dovendo un giorno morire; e vedrete se la 
tentazione c ’l desiderio d’ ingrandire vi farà pren- 
dere un volo troppo sublime. Si dìsputa dì regolare 
l’uso de’ vostri beni ? regolatelo , come dovendo 
quanto prima morire; e vedrete se l’amore delle ric- 
chezze terrà il vostro cuore strettamente racchiuso 
ne’ limili di un’avara passione. Vi si propone un in- 
teresse, un guadagno, un profitto? esaminatelo, co- 
me essendo sicuri di renderne conto a Dio e di mc- 
rire; e vedrete se le massime del mondo vi faran 
punto arrischiare conira le leggi della coscienza. Vi 
side impegnato in una faccenda, avete una contesa 
da terminare? iinile e l’una e l’altra, come vorreste 
aver fallo, se vi convenisse or morire ; e vedrete se 
l’ostinazione e l’orgoglio vi farà obbligare alle leggi 
della giustìzia, e mancare al debito della carità. No, 
Cristiani, nulla saravvì più da temere per voi. Il so- 
lo pensiero di dover morire correggerà i vostri er- 
rori, dissiperà i vostri preg'udizii, frenerà i vostri 
trasporli, .servirà di briglia alle vostre impazienze, e 
di contrappeso alle vostre leggierezze. E non fu 
questa in ogni tempo la guida che ha condotto i 
Santi nelle vie rette e sicure senza smarrirsi e senza 
cadere? Non fu questo il consiglio che ha fatto pren- 
der ad essi loro sovente quelle risoluzioni che il 
mondo condannava come stoltezze, ma che loro 
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ispirava la più alta sapienza del Vangelo? Non fu 
questo r invito che gli ha portati a seguire vocazio- 
ni faticose, uiTiili, contrarie a tutte le inclinazioni 
della natura, c dove la sola grazia di Dio era baste- 
vole a sostenerli? Le strade cui avevano a segiiilar 
per non perdersi, erano tanti arcani di predestina- 
zione: ma questi arcani per altro impenetrabili si 
sviluppavano chiaramente alla loro vista, dacché 
andavano riguardando la morte. Vi erano pericoli e 
insidie nel sentiero per cui si avanzano , mentre ve 
n’ han dappertutto: ma la vista della morte il pre- 
servava da tulle le insidie e da tutti i pericoli; e da 
voi c da me solo dipende il trarne uguale profitto. 

Se non abbiamo pertanto bastevole discerni- 
nieiito a ben reggerci; e se pei' difeltodi conoscenza 
trabocchiamo in falli irreparabili; se con teiiierilà 
c’ im[>egniamo, se facciamo scelta di uno stato ove 
Iddio non ci ha punto chiamati, e per cui egli ci 
priva di mille grazie, che altrove egli disegnava di 
farci; se prendiamo impieghi a’ quali non siamo pro- 
prii, e dove la nostra incapacità ci fa commettere 
innumcrabili colpe, .se contrattiamo amicizie che 
noti producono fuorché rancori, amarez'ze, guerre 
intestine e divorzi! scandalosi; se c’ intrichiamo in 
affari che ci tirano addosso pessime conseguenze, 
e'’! cui successo non piega die in nostra vergogna e 
ruina; se entriamo in amicizie, in fazioni, in trattati 
che interessano la coscienza, e dove il salvarci di- 
venta quasi impossibile ( imperocché ben sapete se 
tanto di ordinario succede; e Dio sa quante anime 
saranno eternamente infelici per essersi sconsiglia- 
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tameiite perdute da sè medesime, senza riflessione e 
senza discernimento) se, torno a dire, tutto questo 
ci accade, a Dio non lo imputiamo, o Cristiani, nem- 
meno alla nostra miseria. Iddio ci aveva provvedu- 
to , e malgrado della nostra miseria la memoria 
della morte poteva e doveva metterci in sicurezza. 
Ma non ne accusiamo che la nostra infedeltà, la 
quale fa allontanare da noi questo ricordo sì neces- 
sario, come un oggetto noioso e spiacevole, e che 
di necessità ci espone a tutti gli errori ne'quali ci 
lasciamo precipitare. 

Di là proviene un altro avvantaggio, che è come 
a dire una conseguenza del primo. Poiché per deli- 
berar saviamente, bisogna prevenir le inquietezze, 
e molto più i pentimenti, le disperazioni, onde i 
nostri consigli potrcbhono essere accompagnati ; 
mentre, al dire di San Bernardo, ciò che ha da es- 
sere motivo di un pentimento, non può mai essere 
consiglio di un uomo prudente. Ora onde può mai 
derivare un effetto sì vantaggioso, che può metterci 
in istato di poter dire ad ogni ora, se lo vogliamo: 
io prendo un partito, del quale non sarò mai per 
pentirmi; quello che fo, mi sarà semjtre caro di 
averlo fatto: chi lo può mai, o Cristiani? l’uso fre- 
quente della scienza pratica della morte. Perchè 
mai? eccellente ragione di Sant’ Agostino: perchè 
la morte, dice questo Santo Dottore, essendo il ter- 
mine dove finiscono tutti i disegni degli uomini, 
ella è altresì la sorgente de’ loro pentimenti più do- 
lorosi. Ma il segreto di prevenirli, egli è il preveni- 
re, per quanto è possibile, il momento della morte. 
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lo qual guisa? coi dimandare a sè slesso: qual seti' 
timenlo avrò io in punto di morte di quanto prC' 
senlemente intraprendo: ciò che sono per fare, mi 
turberà in quell’ istante? mi consolerà? mi darà con- 
fidenza? mi cagionerà dispiaceri? avrà la mia appro- 
vazione, oppure la mia condanna? Imperocché per 
ognuna di queste dimande abbiamo in noi stessi 
una risposta generale, ma decisiva, su la quale pos- 
siamo far fondamento, e questa risposta, per appli- 
care a questo passo le parole del grande Apostolo, 
si è la risposta della morte: Et ipsi in nobis re- 
sponsuin mortis habemus: ( 1 . Cor. 1 . ) Sinché ra- 
gioniamo secondo le massime della vita, le risposte 
che noi rendiamo a noi stessi, ci tengono in una 
condotta disordinata, che ora ci fa pentire di ciò 
che dovria consolarci, ed ora ap|daudere a ciò che 
dovrebbe esserci di dolore, ma ’l pensier della morie 
con una virtù alTallo opposta, ma approvata dalla 
sperienza raddrizza, se mi è lecito il dir così, tutti 
questi sentimenti della nostr'anima. Ella non ci la- 
scia godere, se non di ciò che dee essere, e che sarà 
sempre mai il vero argomento della nostra alle- 
grezza. Ella non ci ispira pentimento e dolore, se 
non di ciò che ha da essere il vero motivo del no- 
stro pentimento e del nostro dolore, e che non lo 
sarà in punto di morte dopo esserlo stato nel corso 
di nostra vita, innamorandoci della vita, non conce- 
piamo che pentimenti passeggieri e incostanti, i 
quali ci fanno condannar oggi ciò che approveremo 
dimani: dal che nasce che i nostri medesimi penti- 
menti non possono formare in noi quella condotta 


Digitized by Google 



PREDICA I. 


33 

uniforme, che è il carattere della prudenza cristia- 
na. .Ma ({uando meditiamo la morte, la prevediamo; 
e prevedendola, noi preveniamo quei pentimenti 
eterni, il cui orror sempre uguale, non solo è ba- 
stante, ma onnipotente a fermare i trasporti del no- 
stro spirilo, e ad impedire die la passion non lo ac- 
ciechi, e ancora non lo strascini. In tal modo trion- 
fa la prudenza de’ giusti della temerità de’ malvagi ; 
perocché finalmente. Fratello mio, direi con S. Gi- 
rolamo ad un libertino del secolo, per quanto siale 
indurito nel vostro peccato, per quanto affettiate di 
tranquillità nel commetterlo, per quanto vigore di 
spirilo dimostriate quando vi conviene risolvere; la 
vostra inlélicilà è di non poter ritornare indietro a 
voi stesso, senza portar contra voi questo funesto 
decreto: io vado a fare un cammino che mi getterà 
nella più crudele disperazione, almeno in tempo di 
morte, e onde allora io vorrei svilupparmi a costo 
di mille vile. 

So bene che per quanto è in vostro potere, sof- 
focate un tal sentimento; ma so ancora che non è 
sempre in vostra balia il liberarvene. So clic cotesta 
riflessione vi si presenta a vostro di.spelto; anche al- 
lora che più vi sforzate dì allontanarla da voi. Soche 
ella viene per fino in mezzo a’ vostri piaceri, fra i 
passatempi e le allegrezze del mondo, e ne’ momen- 
ti in apparenza più lieti, ad assalirvi e turbarvi; e 
che nel profondo dell’anima vi fa costare a gran 
prezzo, e fin con usura quella falsa tranquillità che 
non consìste se non in illusioni leggiadre. Ma io che 
voglio salvarmi da questi spaventi e da queste agìla- 
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Etoni segrete, a qual parlilo mi appiglio? amo di 
rattcnermi nella memoria della morte, acciocché un 
rimorso pungente e importuno non la risvegli in me 
contra me. Prevengo coi pensiero tutti i rincresci- 
menti della morte ; e in luogo di riserbarli a quel- 
l’estremo momento, me li rendo utili nel presente. 
Voglio esserne turbato in quest'ora, alTinchè nell’ul- 
tima non mi disperino. Cioè a dire, voglio al pre- 
sente riempiermi di questa idea che sarei per pen- 
tirmi, ad oggetto di non pentirmi giammai. Io dico 
come il Profeta Reale. Circumdederunt me dolores 
mortis: ( Psal. 17. ) I dolori della morte, i suoi tur- 
bamenti, le sue disperazioni m’ hanno investito, mi 
hanno assalito per ogni parte, ed in vece di farne 
difesa, io lo ascrivo a mia felicità e sicurezza. Vi ha 
egli nulla per me di più desiderabile, che l’avere in 
me ciò che mi assicura di me medesimo, ciò che mi 
serve a regolare lutti i mici fini, a misurare tulli i 
miei passi, ad iscoprirne le conseguenze funeste, e a 
tormene colla fuga? Con tal guida che posso io pa- 
ventare? ovvero con essa che mai non posso intra- 
prendere? Pensiero di morte, sommo rimedio per 
ammorzare il fuoco delle no.slre passioni, infallibile 
regola per concluder sicuramente nelle nostre deli- 
berazioni; tu sei parimente il più eflicace motivo 
per ispirarci un santo fervore nelle nostre operazio- 
ni. Già siamo alla Terza Parte. 
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TERZA. PARTE. 

Dal fervore delle nostre operazioni dipende la 
santità della nostra vita; e la santità della nostra vi* 
tn si è quella, che ha da render dinanzi a Dìo la no- 
stra moite preziosa. Eccovi, dice ilGrisosloino, l’or- 
dine naturale stabilito da Dio per gli suoi eletti, e 
dui quale può dirsi che la sua provvidenza medesima 
non ci può dispensare. Ciò che sconcerta, o più to- 
sto rovescia questo bell’ordine, è una radice di viltà 
e dì tepidezza. Tepidezza sì vivamente riprovata 
nella Scrittura da Dio: tepidezza che corrompe le 
nostre migliori azioni: intendo quelle, quali la reli- 
gione ed il cristianesimo c' impone per debito : tal- 
ché per quanto buone si sieno di lor natura, la no- 
stra vita, in vece d’esserne santificata, non ne divie- 
ne sovente che più imperfetta, ed intìno più colpe- 
vole, e va a finir dopo tutto in una morte, che dee 
farci tremare, quando se ne formi il giudizio sopra i 
voleri di Dio, e suU'estremo rigore della sua sovra- 
na giustìzia. Sì tratta, o Cristiani, di combattere que- 
sta viltà, che col suo solo disordine è bastante alla 
nostra rovina; si tratta dì superbia; e tanto il Fi- 
gliuol di Dio volle particolai niente insegnarci, ed a 
tanto, se vi poniamo ben mente, egli ha tutto ridot- 
to, a mio credere, il suo Vangelo. Imperocché che 
cosa è venuto a fare sopra la terra questo Dio Sal- 
vatore? Egli è venuto a diffondere nel cuor degli 
uomini il lùoco della carità e ’l zelo delle buone 
opere : Igncni veni nuderà in Icrram ( Lue. 2. ) Ta- 
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le è lo scopo della sua missione. Ora dì tulli i moli- 
vi che egli poteva proporci, e che per verità ci ha 
proposti, per eccitare questo fervore, e per accender 
questo fuoco celeste, i due più forti sono fuor d’ogni 
dubbio la vicinanza della morte e la incertezza del- 
la morte. La vicinanza della morte, che egli si è for- 
zalo, per dir così, di farci sentire, come lo stimolo 
più acuto e più capace di risvegliarci. La incertezza 
della morte, che egli ci ha tante volte rajìpresenlata 
come il soggetto della nostra vigilanza e d’una inde- 
fessa attenzione, due molivi nc’ quali questo divino 
Maestro ha raccolto tutti i suoi adorabili insegna- 
menti, e ne' quali noi ritroviamo con che risvegliare 
tutto il nostro fervore, e con che animarci a far tut- 
to il bene che la sua grazia c’ ispira. 

Sì, o Cristiani, bisogna travagliare, e travagliare 
con (piel fervore di S|)irito, che <lee esser l’anima di 
tutte le nostre azioni, mentre al nostro termine ci 
appressiamo: primo motivo che confonde la nostra 
viltà. Camminate, diceva ilSalvatore del mondo, liti- 
chi: vi rischiara la luce; per qual cagione? perchè so- 
pravviene la notte, in cui nessuno può agire. Veglia- 
te: per qual cagione? perchè il Figliuolo tlell’ uomo 
che voi aspettate, sta già alla porta picchiando. Traf- 
ticatc, e fatevi approlittar tpie’ lalciili che avete iii 
mano, perchè mai ? perchè il padrone che ve gli ha 
conlidalì è in procinto di rituniarce tli domandarve- 
ne stretto conto. Tenete le vostre lampadi accese : a 
che fine? perchè lo sposo già arriva. Alfietlalcvi di 
recare le fruita, a che oggetto? perchè è vicino il 
tempo della ricolta. Che voleva làici ejìli intendere 
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con queste parabole? Ah! Cristiani, per quanto que- 
ste misteriose si sieno, si spiegano chiaramente da 
per sè stesse, e ci fanno ad onta nostra conoscere la 
nostra stoltezza: allora che proponendoci la morte 
in una lontananza immaginaria, benché, secondo la 
espressione della Scrittura, non v’abbia che un pun- 
to tra lei e noi, crediamo di aver ragione di andar 
trascurati nell’esercizio de’ nostri doveri. Concios- 
siachè tale è la nostra cecità, e tale è l’errore, di cui 
Gesù Cri.sto ci vuole disingannore. Questo viaggio 
che e’ci comanda, altro non è se non ravanzanicnlu 
e ’l progresso nel sentiero della .salute: Ambulate : 
( Joan. 12.) questa vigilanza, se non Tatlenzione 
sovra noi stessi. Vigilate: {Lue. 21.) questo traf- 
fico, se non il buon uso del tempo: Negotiamini : 
( Lue. 19. ) queste lampadi accese, se non l’edifica- 
mento di una vita esemplare: Luceat lux vestra co- 
ram hominibus : ( Matth. 5. ) queste frutta, se non 
le opere di penitenza e di santificazione: Facite 
fruetus dignos poenitentiae : ( Lue. 3.) e ’l giorno 
della ricolta, il ritorno del padrone, l’arrivo dello 
sposo, la venuta della notte, altro non erano nel so- 
lito linguaggio del Figliuolo di Dio, fuorché simbo- 
li, ma simboli naturali di una morte vicina: quasi- 
ché Gesù Cristo ci avesse dichiarato, che la sua sa- 
pienza, quantunque infinita, non gli somministrava 
mezzo più proprio ad accenderci di un santo zelo, 
ed a ritirarci da una vita tepida e vile, che la vici- 
nanza della morte. 

Infatti, o Cristiani, quando noi avessimo a viver 
intieri secoli, e i|uando Iddio per una legge, o di ri- 
Tomo XXV 3 
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gore, o di bontà, ci lasciasse sopra la terra vivere 
lungamente come que’ primi Patriarchi fondato^ 
del mondo, noi avremmo ancora mille ragioni di 
rimproverarci le nostre bacchezze. Per lontana che 
fosse la morte, ciascheduna delle nostre operazioni 
avendo sempre rapporto alla eternità, essendo sem- 
pre materia del giudizio di Dio, potendo sempre me> 
ritarci una gloria immortale, sarebbe ognor di giu- 
stizia, che ella fosse fatta di una maniera degna di 
Dio, mentre Iddio ha da esser servito sempre mai 
come Dio: sarebbe ognor di giustizia, che ella fosse 
fatta di una maniera degna della ricompensa che noi 
speriamo <la Dio; e guai a noi, se anche allor ci abu- 
sassimo di un tempo così prezioso, e se facessimo, 
come parla la Scrittura, l’opera del Signore con ne- 
gligenza. Ma essere alla vigìlia di comparire alla pre- 
senza di Dio, e starsene tranquillo in una vita da 
trascurato ; non esser lungi dal termine, ove ogni 
operar ci è vietato, e non raddoppiar le sue cure 
con una vita più attiva, avere a fianco la morte, mo- 
rire come l’Apostolo ad ogn’ istante: Quotidie mo- 
rior : ( 2. Cor. 15.) e non si affrettare per giugnere 
alla santità per la strada brieve e ristretta di una vi- 
ta fervorosa: non v’ è, miei cari Uditori, se non una 
stupidità grossolana, ovvero una infedeltà abituata, 
O almeno incominciata, che possa giugnere a tanto. 
Questo è tuttavia il nostro stato, e lo stalo piu de- 
plorabile. Ah, Cristiani ! Gesù Cristo ci dice in ter- 
mini espressi: Ecce vento cito, eccomi, vengo tosto: 
merces mea mecum est. ( Apoc. 22. ) ho meco la 
mia ricompensa, per distribuirla a ciascuno secondo 
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l’opere sue. Pensate ben bene a queste parole. Egli 
non dice, io verrò, nè mi dispongo a venire; ma io 
vengo: Ecce vento; e vengo tosto; Ecce venia cito. 
Sollecitatevi aduiK|ue, concbiude il Signore, rivol- 
gendosi ad un'anima pigra e infingarda ; caricatevi 
di spoglie; fatevi iiu ricco bottino di tante azioni 
virtuose da voi omesse, da voi neglette, e delle qua- 
li perdete il merito: Accelera spolia detrahere : fe- 
stina praedari. ( Isaia 8 . ) Iddio, dico, nelTuna e 
nell’altra Legge, per bocca sua, per quella de’ suoi 
Profeti, per quella de’ suoi Sacerdoti, così ci parla , 
co.sì ci stimola, e voi sempre insensati agli avverti- 
menti che egli vi dà, e die egli ancor vi fa dare, gia- 
cete nei letargo medesimo, e nella medesima langui- 
dezza ; perchè? per non aver mai bene considerata la 
brevità della nostra vita. 

Imperocché lilialmente, se voi cd io, miei Fra- 
telli, fossimo ben rimasti convinti che non ce ne re- 
sta più che poche giornate; se spesso a noi ridices- 
simo con S. Paolo, ma in maniera, che questo pen- 
siero ci rimanesse fitto nel cuore: Ecce enim jam 
delibar, et tempus resolutionis meae instai ; ( Ti- 
mot. 4. ) io sono come una vittima vicina ad esser 
sacrificata, e che ha ricevuta l’aspersione pel sacri- 
fizio; il tempo del mio ultimo scioglimento si ap- 
pressa, e già mi pare di e.ssei vi; se col ministero di 
un Angelo Iddio vi annunziasse che questa sarà di- 
mani, che mai faremmo? o anzi che non faremmo 7 
Questa sola idea che io vi espongo, c che per altro 
non è se non un mero supposto, anche in immagine 
di supposto ha tuttavia, nel muniento in cui vi ra- 
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^iono^ un certo aspetto clic vi commuove^ che vi 
spaventa, che vi agita. Noi allora faremmo tutto, e 
facendo tutto, ci dovremmo ancora farne poco. In 
luogo di rallentarci, correremmo agli eccessi che bi- 
sogneria moderare. Non vi saria passatempo, non 
jiiaccrc, non giuoco che ci allcttasse; non ispettaco- 
lo, non compagnia, non adunanza che c’ invitasse, 
non isperanzn, non interesse dieci obbligasse; non 
jiassionc, non impegno, non riguardo che ci arre- 
stasse. Raccolti nfldtto e come innabissati in noi stes- 
si, o per meglio dire in Dio solo, morti al mondo ed 
a tutti i suoi beni, a tutte le sue vanità, a tutte le 
sue lusinghe, altri pensieri non avremmo fuorché 
per Dio, altri desiderii fuorché per Dio: altra vita 
fuorché per Dio; non un momento che non gli fosse 
consacrato ; non un’azione che non fosse santilicata 
dal merito della carità più pura e più fervorosa. E 
conforme che avviene che un elemento, a misura 
che si avvicina al suo centro, vi si porta con un mo- 
vimento più rapido, così quanto più ci accostassimo 
al nostro fine, tanto più sentiremmo crescere la no- 
stra attività e ’l nostro zelo. Questo è ’l miracolo vi- 
sibile, che la presenza della morte nel nostro spirito 
opererebbe. Ma perchè mai non l’opera ella presen- 
temente? Gesù Cristo non si è forse spiegato con 
termini assai ben chiari, e la parola di un Dio ha 
forse meno di forza, che la parola di un Agnello? 

Volete sapere, o Cristiani, come ragioni, e sopra 
tutto come operi un uomo che ravvisa da vicino la 
morte, e che ne fa un argomento delle sue riflessio- 
ni? Ascoltate il Santo Re Ezechia, e formate vene 
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nn esemplare ; Io dissi, esclamava egli profonda- 
mente umiliato davanti Dio, io dissi nel mezzo del 
mio corso di vita : io me ne vado alle porte dell' in- 
ferno, cioè a dire, secondo il linguaggio dello Spirito 
Santo , a quelle della morte; Ego dixi in dimi- 
dio dierum meorum: vadam ad portas inferi; 
(^Psalm. 38.) lio fatto il computo di quanto mi 
avanza nel numero de’ miei anni; Quaesivi resi- 
duum annorum meorum ; ( Ibid. ) ed ho compreso 
che io doveva fra poco abbandonare quest’abitazio- 
ne terrena, per essere altrove trasferito, come si tra- 
sporta la tenda di un pastore da un campo all’altro: 
Gene ratio mea ablata est a me, quasi tabemaculum 
pasto rum; ( Ibid. ) che per un destino al quale sono 
astretto di sottopormi, il filo dei miei giorni era per 
esser tagliato come una tela mezza tessuta; Praeci- 
sa est velut a texente vita mea : ( Ibid. ) che dal 
mattino alla sera sarà deciso di mia persona, e che 
la mia sentenza essendo stata pronunziata nel con- 
siglio di Dio, la esecuzione non poteva più lunga- 
mente esserne ritardata: De mane usque ad vespe- 
ram finies me. ( Ih. ) Stabilite così queste massime 
( queste infatti, per osservazione di Sant’ Ambrogio, 
essendo come tante massime che egli stabiliva) 
quali conseguenze questo buon Re ne tirava; quali 
conclusioni pratiche per la riforma della sua vita ? 
Elleno sono ammirabili, e a me non dà l’animo di 
proporvi un più eccellente modello. Ab ! Signore, 
proseguiva egli, per questa cagione alzerò grida in- 
cessanti verso di voi, come un rondine che doman- 
da il suo cibo : Sicut pullus hirundinis, sic clamar 
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(/6/r/.) ecco il fervore della sua orazione. Per 
questo gemerò come la colomba, ed attenderò gior- 
no e notte a meditare la profondità de’ vostii giudi- 
zi! : Meditabor ut columba'. ( Ibid. ) ecco il fervore 
della sua meditazione. Per questo si sono indebolite 
le mie pupille a forza di riguardare in alto, donde io 
sperava tutto il mio soccorso, e dove io carcava il 
mio unico bene; Attenuati sunt acuii mei suspi- 
cientes in excelsum: (Ibid.) ecco il fervore della 
sua conlidenza. Perciò resisto alle più violente ten- 
tazioni che mi assaliscono, e per non restarvi soc- 
cuinbente^ armato che io sia del vigor della vostra 
grazia, vi prego però a combattere, e a farmi forte : 
Domine, vini patior, responde prò me : ( Ibid. ) ec- 
co il fervore della sua fede. Per questo ripasserò in- 
nanzi a voi tutti gli anni della mìa vita nell’amarez- 
za della mia anima : Recogitabo tibi annos meos in 
amaritudine animae meae ; ( Ibidem ) ecco il fervo- 
re della sua penitenza. Attesoché io so bene, mio 
Dio: soggiugneva egli, che non è nè 1’ Inferno, nè la 
morte che vi confessano e che vi lodano: Quia non 
infernus confitebitur tibi, neque mors laudabit te ; 
( Ibid.) cioè a dire, giusta la spiegazione di S. Giro- 
lamo, io so che non sono i moribondi quegli che vi 
glorificano, e che non sono in istato di gloritìcarvi 
culle opere loro; e quai dunque il saranno? quegli, o 
Signori, che vivono ma che vìvono al par dì me per- 
suasi di dover presto morire, ma che vivono al par 
di me risoluti di fare di questa lor persuasione la re- 
gola di tutte le loro azioni: Vivens, vivens, ipse 
confitebitur tibi, sicut et ego badie. ( Ibid. ) Cosi ra- 
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gionava questo religioso Monarca ; e quindi^ o Cri- 
stiani, noi apprendiamo un melodo così stabile, cosi 
conosciuto da’ Santi, si poco praticato da noi, ma pe- 
rò così praticabile, e donde dipende la santificazione 
della nostra vita, cioè, di far tutte le nostre azioni 
come se ognuna ne fosse l’ultima, e dovesse es- 
sere dalla morte seguita. Pregale, come io pregherei 
in punto di morte, esaminare la mia coscienza, co- 
me la esaminerei in punto di morte ; piagnere il mio 
peccato come lo piagnerei in punto di morte: con- 
fessarlo, come io confesserei in punto di morte; ri- 
ceverà il Sacramento di Gesù Cristo, come lo rice- 
verei in punto di morte; ed eccovi con che correg- 
gere le nostre tiepidezze e le nostre viltà, e con che 
vivificare le nostre azioni colla memoria medesima 
della morte e della sua vicinanza. 

Ma egli mi è incerto, se la morte sia prossima, 
ovvero da me lontana, io vel concedo, mio caro 
Uditore; ma che ne concliiudere da ciò? Per essere 
incerto quando, ed in qual giorno morrete, dovere 
essere meno attivo, men vigilante, men fervoroso 
nella o.sservazione de’ vostri doveri? cotesta incer- 
tezza che forse vi serve di pretesto per giustificare le 
vostre trascuratezze, non è ella all’opposto una nuo- 
va ragione per condannarlo? Imperocché a qual og- 
getto il Salvatore del mondo ci comanda io star vi- 
gilanti? Questo non è solamente perchè la morte sia 
prossima, ma perchè è incerta, cioè, perchè nè ’l 
giorno nè l’ora non ne sappiamo: Quia nescitis 
diem neqtte hnrnm. {Matt. 28.) Ah! Cristiani, Gesù 
Cristo cci lamenle avrebbe mal ragionalo, se riiicer- 
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teaza della ratirte autorizzasse in qualche maniera le 
nostre tiepidità e debolezze. Ma in questo Sant’Àgo- 
itino ha ammirato la sapienza di Dio, che ci ha te- 
nuto nascosto il giorno di nostra morte, per farci 
impiegare utilmente e santamente tutti i giorni di 
nostra vita: Latet ultimos dies , ut observentur 
omnes dies. (^August. ) 

Infatti, se noi conoscessimo precisamente il gior- 
no e l’ora in cui avremo a morire, non si farebbe 
più penitenza in vivendo, non più esercizio nella 
pietà. Tutto si rimetterebbe all’ ultimo auno; e dal- 
l’ult'moanno all'ultimo mese; e daH’ultimo mese 
all’ultima settimana , e dall’ ultima settimana all’ul- 
timo giorno; e da questo finalmente all'ultima ora, 
e forse aU’ultimo istante. E quindi per noi più non 
ci sarebbe salute: perchè? perchè l’istante della 
morte non è nè il tempo delle buone opere, nè quel 
della penitenza, e perchè non si può assolutamente 
esser salvo senza la penitenza e senza le buone ope- 
re. Ma che fa Iddio? con una condotta egualmente 
savia e misericordiosa, ci tiene in una totale incer- 
tezza di questo estremo momento, affinchè ad ogni 
momento noi siamo da noi medesimi su l’avviso . 
Imperciocché qual pensiero più di questo è capace 
dì rammentare incessantemente allo spirito? forse 
questo giorno sarà l’estremo di mia vita; forse dopo 
questa confessione, forse dopo questa comunione, 
forse dopo questa predica, forse dopo questa con- 
versazione, forse dopo questo affare, verrà tutta ad 
un tratto la morte a torrai di questo mondo, per 
tra.sportainii dinanzi al tribunal di Dio. Quando in 
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ogni luogo una tal idea ci accompagna, e in ogni luo- 
go conservasi vivamente scolpita nella memoria, in 
luogo di rallentarci e di cedere, non ci ha più cosa 
che ci trattenga, che ci stordisca; anzi non ci ha più 
cosa che non si tenti, che non si sostenga, e che non 
si superi. Diventasi ( bella pittura di una vita fervo- 
rosa, che rApo-stolo ( Rom. 12.) istesso ci ha dise- 
gnala) diventasi faticoso e applicalo: Sollicitudine 
non pigri] pronto ed ardente. Spirita ferventes] 
indefesso nel servigio. Domino sen'ientes ] staccato 
dal mondo, e unicamente attento alle cose del Cie- 
lo, Spe gaudentes ; tollerante ne’ mali. In tritala- 
tione patientes, assiduo nella orazione, Orationi in- 
stantes; caritatevole verso il prossimo, e sempre ap- 
parecchiato ad esercitar la misericordia: Necessita- 
tibus sanctoram communicantes , hospitalitatem 
sectantcs; egualmente fedele a tutto ciò che deesi a 
Dìo, a tutto ciò che deesi al prossimo, ed a tutto 
ciò che deesi a se stesso: Providentes bona, non 
tantam coram Deo, sed etiam coram omnibus ho- 
minibus. 

Diciamo ancor qualche cosa di più efficace e di 
più conveniente a quanto Iddio ci domanda princi- 
palmente in questo santo tempo di Quadragesima. 
Questo è un tempo di penitenza; e la grand’opera 
di nostra vita, essendo peccatori quai siamo, si è ’l 
nostro ritorno a Dio, ed una sincera e perfetta con- 
versione a Dio. K pur questo è ’l tempo, io cui mag- 
giormente ci risentiamo dalla nostra debolezza, ed 
in cui seaihriamo più vili c più irresoluti. Si tratta 
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ili solleviirei a romper con uno sforzo generoso i no- 
stri legami: si tratta d’ ispirarci quel fervore di con- 
versione, che rapisce un’anima, che la toglie al 
mondo, e a sè stessa, che non permette la minor di- 
lazione; ed ecco ciò che dee fare 1’ incertezza della 
morte. Attesoché, dimmi, o peccatore, a che sarai 
sensitivo, se non lo sci al pericolo spaventoso, a cui 
la morte ti espone? Se tu muori nel tuo peccato, 
eccoti perduto, e perduto per sempre; ma fino a 
tanto che dimori, non vi puoi tu morire; e non puoi 
morirvi ad ogni momento, non essendovi cosa più 
incerta e per te e per me della morte? 

Io m’inganno, o Cristi.'tni: v’ha nella morte 
qualche cosa di certo per noi: e quale? che noi vi 
saremo sorpresi. Il Redentore del mondo non si è 
contentato di dirci: vegliate, poiché non sapete nè 
il giorno né l’ora in cui verrà il Figliuolo dell’uo- 
mo: questo non gli è sulFicicnte: ma espressamente 
La .soggiunto, vegliate, poiché il Figliuolo dell’uomo 
verrà quando meno ve lo pensate. V’ha cosa più 
chiara c precisa di queste parole? e l’ infallibilità di 
queste parole, non é egli ancora ciò che raddoppia 
la mia colpa, quando vivo tranquillamente nel mio 
peccato, c quando trascuro la mia conversione? Se 
questo divino maestro non mi avesse detto altra co- 
sa, se non che il tempo della morte é dubbioso; io 
sarei forse meno colpevole . Poiché essendo dub- 
bioso, io direi, non ho perduta ogni ragione di spe- 
rare. Sono un temerario, egli è vero, di volerne cor- 
rer pericolo; ma finalmente la mia necessità non di- 
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strugge affatto la mia con6(lenza. Posso restarne sor* 
preso; ma posso ancora non esserne; e nella strada 
che io tengo, per quanto torta ella sìa, mi rimane 
ancora qualche pretesto. Così allora la discorrerei 
da me stesso. Ma dopo le parole di Gesù Cristo, non 
mi è più conceduto di ragionare in tal guisa : e deg* 
gio credere di morire in quel punto che meno vi 
penserò. Il Figliuolo di Dio non mi ha fatto cono- 
scere che in questo modo, un^ora così fatale. Quan* 
to so, ma quanto so con certezza, si è, che ’l giorno 
della mia morte sarà per me un giorno ingannatore: 
Qua hora non putatis.{Luc. 2.) Dopo questo non è 
egli forza che io stesso abbia congiurato alla propria 
mia perdita, se nel disordine in cui mi trovo, e nel 
vedermi esposto a tutto l’odio e a tutte le vendette 
del mìo Dio, non prendo io più giuste e pronte mi* 
sure per rimettermi in grazia sua, e per prevenire 
colla penitenza quei colpo, dì cui egli sì altamente e 
sì spesso mi ha minacciato ?Ci faceste mai, o Cristia* 
ni, non dico tutta la riflession necessaria, ma la mi- 
nima rìQessione? In questo punto medesimo in cui 
vi parlo di morte, pensate voi alla morte, e vi pen- 
sate bene: vi pensate attentamente ? vi pensate cri- 
stianamente 7 vi pensate efficacemente? Ma se non 
vi pensate voi punto, a che mai pensate? e se on-i 
non vi pen.sate, quando vi penserete, o chi penserav- 
vi per voi? Felice quegli che non aspetta a pensarvi, 
quando di pensarvi non vi sarà più alcun tempo! fe- 
lice sì quegli che vi pensa vivendo! In questa manie- 
ra la morte, eh’ è castigo del peccato, ne sarà per 
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tutto il rimedio. Ella è entrata nel mondo per via 
del peccato, ma se noi la consideriamo come i Santi, 
se come i Santi noi vi pensiamo, ella ci farà entrar 
come loro per la via della grazia in quella beata eter- 
nità, die io di buon cuor vi desidero, ec. 




Digitized by Google 


PREDICA II. 

SOPRA LA CERIMONIA DELLE CENERI 


Pulvis es, et in pulverem reverteris. 

C^uesle sono le memorabili parole, che disse Iddio 
al primo uomo nel punto della sua disubbidienza; 
c queste sono anche quelle^ che la Chiesa indiriz* 
za in particolare a ciascheduno di noi per bocca 
de’suoi ministri nella cerimonia di questo giorno. 
Parole di maledizione, nel sentimento in cui furono 
pronunziate da Dìo; ma parole di salute e di grazia, 
nel sentimento in cui ce le là intender la Chiesa. 
Parole terribili e spaventose per l’uomo peccatore, 
poiché queste gl’intimarono la sentenza di sua con- 
danna; ma parole soavi e consolatrici al peccatore 
penitente, poiché queste gli insegnano la strada del- 
la sua conversione e della sua giustificazione. Tan- 
to, osserva il Crisostomo, Iddio ha praticato più 
volte, servendosi dello stesso mezzo, ora per impri- 
mer negli uomini il terrore de’suoi giudizii, ed ora 
per far loro provare l’efficacia delle sue misericor-; 
die . 

Io non so, o Cristiani, se mai rifletteste a quan- 
to sta nel libro dell’Esodo registrato. Uditelo: l’ap- 
plicazione ve ne parrà naturale, ed ella perfettamen- 
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te al mio argomento appartiene. A Dorelle Iddio voi' 
le punire l’Egitto, comandò a Mosè clie prendesse 
nelle sue mani un pugno di cenere, e che in presen' 
za di Faraone su tutto il popolo lo spargesse: Tol- 
lit manus plenas cineris , et spurgai illum Mojrses 
coram Pharaone. ( Exod. 9. ) La Scrittura aggiii* 
gne, che questa cenere così sparsa, fu come la ma- 
teria, con cui formò Iddio que’flagelli, che aDIissero 
tutto l’Egitto, c che vi cagionarono una sì universa- 
le desolazione: Sitque pulvis super omnem terram 
Aegypti. ( Ibid.) A giudicarne dall’ apparenza. Iddio 
al giorno d’oggi fa lo stesso comandamento a’mini- 
stri della sua Chiesa. Vuole che i Sacerdoti della 
legge di grazia, come dispensatori de’suoi misterii 
prendano la cenere all’ altare, e solennemente la 
Spargano su tutto il popol Cristiano: Tallite manus 
plenas cineris. Ma nell’intenzione divina, rcffello 
di questa cerimonia per rapporto al Cristianesimo, 
è assai differente da quello, che nell’antica legge el- 
la fece. Imperciocché dove Mosé ed Aron non diffu- 
sero la cenere su gli Egiziani, se non per far sentire 
a quei miserabili il peso della indignazione di Dio; 
se non per far intendere a Faraone, che egli era 
riprovato da Dio, se non per domare l’empietà e 
la durezza di quel Monarca esposto d' allora alla 
vendetta di Dio; ora con una condotta interamen- 
te diversa, i Sacerdoti della nuova legge non ispar- 
gono in questo giorno la cenere sul nostro capo, 
se non per farci ottenere le beneficenze e le grazie 
dello stesso Dio; se non per porci in istato di pro- 
varne in noi la bontà, se non per risvegliare ne’no- 


Digilized by Google 



PREDICA II. 


51 

stri cuori ì sentimenti di una vera e stabile peni* 
lenza. Questo egli è appunto lo scopo del mio ra> 
gionamenlo, e da questo io principio a soddisfare 
verso di voi al debito di quel ministero che Iddio 
mi ha imposto, e che io dovrò sostenere per tutto 
questo santo corso di Quadragesima. 

Voi, miei Fratelli, che per Divina misericordia, 
avete finalmente rinunziato allo scisma per riunirvi 
alla Chiesa: Voi per li quali io sono particolarmen- 
te inviato qui: Voi da me riguardati come primo og- 
getto del mio zelo, e voglia il Cielo che io possa un 
giorno chiamare mia corona e mia gioia: Gaudium 
meum, et corona mea: ( Phil. 4. ) Voi, dico, nuova 
conquista della grazia di Gesù Cristo, imparate a ri- 
spettare una delle pie cerimonie praticate dalla Chie- 
sa cattolica, nel cui seno rientraste; ce ne sono altre 
di più importanza; ma senza parlar dell’altre, o per 
giudicar l’aUre da questa, con qual fondamento ha 
potuto mai l’eresia rigettarle, mentre l’Autore me- 
desimo di quella fatale divisione, in cui foste sgra- 
ziatamente impegnati, confessa che le cerimonie pos- 
sono contribuire alla pietà de’ fedeli; che non sola- 
mente è buona, ma necessaria la conservazione di al- 
cune; che quantunque più non si viva nella legge 
Mosaica, non però ne siegue che bisogni tutte an- 
nullarle: ch’è cosa giusta mostrar con segni esteriori 
i sentimenti della nostra interna religione; e che il 
torre tutto ciò che chiamasi cerimonia, egli è un in- 
trodur ne’ fedeli una confusione mostruosa. Ora tra 
le cerimonie, qual’allra mai doveva meno spiacere 
alla Chiesa protestante che questa delle ceneri? Qual 
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oosa ci ha in lei di superstizioso? Quale che non sia 
approvata dalla Scrittura? Qual memoria ci ha per 
noi più giovevole di quella della nostra debolezza e 
del nostro niente, e qual più di questa ce la mette 
distintamente dinanzi gli occhi? Intanto questa ceri» 
nionia, la cui semplicità e santità dovevano edifica» 
l‘e, è stata uno scandalo per quei ministri che voi 
avete seguiti. Eglino l'hanno riprovala, ed al loro 
esempio l’Iianno latta a voi rijirovare, perchè non 
la conoscevano a siillicienza, o perchè non la faceva» 
no a voi a suflicienza conoscere. Ma si dimentichi 
il passato, e benedicasi Dio del presente. Benedicasi 
pure deU’avvenire, che ci promette l’intiero compi- 
mento di questa grand’opera da lui comunicata. Noi 
ci uniremo tulli, e tutti unitamente coopereremo a 
sostenerla, a perfezionarla, a consumarla. Siami di 
grazia permesso il farne presentemente il solenne e 
pnhblico volo: questo non .sarà inutilmente. Sì, mio 
Dio, la vostra opera si compierà, sarà il vostro no- 
me glorificato, la vostra legge osservata, la vostra 
Chiesa riconosciuta : voi verserete sovra de’miei U- 
ditori le vostre grazie più abbondanti, le verserete 
novra di me, ed elleno daranno forza al mio spirito 
e alle mie voci. Per questo appunto io mi volgo a 
Maria, e le dico, àk'C Maria. 

Per la fede, creder col cuore non basta; bisogna 
colla bocca altresì confessarlo. Tanto espressamente 
ci dichiara San Paolo; ed io aggiungo secondo la 
dottrina del medesimo Apostolo, che per la peni- 
tenza non basta l’avere un cuore umilialo c conlri- 
to^ se il pei:calore, nel 'medesimo tempo non offre 
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a Dio ili forma di olocausto una carne roortifìcala 
e crocilìssa co’ suoi desiderii corrotti. Questo, dice 
San Gregorio Papa, egli è ’l dovere dell’uomo; che 
trovandosi composto di un’anima e di un corpo, di 
un'anima spirituale e tutta celeste, di un corpo tut- 
to materiale e terrestre, dee coll’uno e coll’ altra 
rendere a Dio quei ragionevole culto, in cui la pie- 
nezza della Religione consiste. 

Eccellente massima che di primo tratto io sup- 
pongo, e da cui conchiudo che la penitenza Cristia- 
na, in tutta la sua grandezza considerata, è un dop- 
pio sacrifizio che Iddio ci domanda, sacrifizio di spi- 
rito, e sacrifizio di corpo ; sacrifizio di spirito, col- 
l'umiltà della compunzione; e sacrifizio di corpo, 
coll’austerità anche esteriore della soddisfazione: sa- 
crifizio di spirito, senza cui siccome il maestro delle 
genti c'insegna, il sacrifizio del corpo a nessuna cosa 
non serve, o quasi a nessuna, nè mai è bastevole 
a placar la Divina giustizia; e sacrifizio di corpo, 
senza cui il sacrifizio dello spirito non è sovente che 
una illusione e una larva dinanzi a Dio. Di modo 
che l’unione di questi due sacrifizii è indispensabil- 
mente nece.ssaria per la perfezione dell’ olocausto 
del quale ragiono, e da cui dipende l’intiera riconci- 
liazione dell’uomo peccatore con Dio. 

Io mi fermo in questo pensiero, che al mio ar- 
gomento naturalmente mi guida; e poiché questi 
due sacrifizii che la penitenza dee fare a Dio, trova- 
no due grandi o.staculi in noi, il primo de’quali è lo 
spirito della superbia, e l’altro é lo s|>irito della de- 
licatezza : lo spirito delia superbia incompatibile col- 
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l’umiltà (ÌcIIr penitenza; lo spirito drlln dilìcntezza 
essenzinlmente contrario all’austerità della penitenza: 
0 };gidì, per vostra utilità cd istruzione^ voglio mo- 
strarvi la strada di superarli colla memoria della 
morte, che nella cerimonia delle ceneri la Cliiesa ci 
lappresenta. Questo è tutto il disegno del mio ragio- 
namento, e in due proposizioni il ristringo. Bisogna 
con una penitenza veramente umile annientare di- 
nanzi a Dio la superbia del nostro spirito; al die ci 
obbliga la vista di queste ceneri, die son per noi le 
divise, come ì simboli della morte: e questo sarà il 
primo punto. Bisogna con una penitenza generosa- 
mente austera, sacrificare a Dio la mollizie e la dili- 
catezza del nostro corpo; al che ci costringe la im- 
posizione di queste ceneri, le quali ci annunziano, 
o più tosto ci fanno di già sentire l’inevitabile neces- 
sità della morte; c questo sarà il secondo. Umilia- 
zione di spirito sotto il giogo della penitenza: mor- 
tificazione di carne nell’esercizio della penitenza: 
due gran vantaggi del buon uso che dobbiam fare 
di queste ceneri, consacrate dalla benedizione del 
Sacerdote, e dal pensier della morte, cui ci sveglia 
nell^animo una sì pia cerimonia. Onoratemi della 
vostra attenzione. 

PRIMA PARTE. 

Siccome è di fede che la superbia fu’l primo pec- 
cato dell'uomo, ed è altresì la sorgente e'I principio 
d’ogni peccato: Initium omnis peccati superbia ; 
{Eccl. 10 ) non bisogna stupire che la stessa super- 
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I)in sia essenzialmente un ostacolo alla penitenza, 
stabilita da Dio per esser 1’ antidoto del peccato. 
Mi spiego. Se 1’ uomo perseverante nello stato di 
beatitudine, in cui Dio io aveva creato, si fosse con- 
tenuto entro i termini di questa umiltà, che gli era 
per cosi dir naturale, poiché Tumiltà non è altro, 
che una perfetta conoscenza di sé medesimo; per 
quanto fosse stato avvantaggiato dalia natura o dalla 
grazia, mai non avrebbe corso pericolo di abusarse- 
ne in pregiudizio di quanto si doveva a Dio; così se 
nel momento in cui pecchiamo contro la legge Divi- 
na, tornassimo a considerare noi stessi, ci bastereb- 
be il conoscersi, per rientrar nel buon ordine, e per 
rimetterci come peccatori in disposizione di rende- 
re a Dio la dovuta soddisfazione. Ma questo spil i lo 
di penitenza e di giustizia, onde siam tratti a ripa- 
rare le offese di Dio, si trova in noi combattuto da 
un altro spirito ch’è lo spirilo della superbia; e sic- 
come peccando ci ribelliamo a questo sovrano legi- 
slatore; così abbiamo dopo il peccalo una segreta 
opposizione contro di lui nel dargli la soddisfazione 
che gli è dovuta. 

Qual rimedio, o Cristiani? quello appunto che ci 
propone la Chiesa nella cerimonia di questo giorno, 
obbligandoci alla memoria del nostro e.ssere, a line 
di corregger la nostra vanità colla nostra vanità, se- 
condo l’espressione di Sant’ Agostino. Imperocché 
bisogna ricondur l’uomo di mano in mano persino 
alla prima sua origine, dice questo gran Dottore, e 
colla considerazione della sua debolezza, della sua 
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Hiiiieria, del suo niente, (orzarlo a suo dispetto a ri» 
nunziare alle idee vane prosuntuose, die egli ha di 
sè stesso, e che impedendolo di umiliarsi, lo inipe* 
discoDO di convertirsi. Tanto fa il pensier della mor- 
te. Quando un uomo senza qualità e senza nascita, 
ma però sollevato da un’ alta fortuna e ricolmo di 
beni e di onori, diventa superbo, e di sè stesso si 
scorda, si reprime la sua arroganza col rammemo- 
rargli l’oscurità e la bassezza della sua nascita. Non 
vi gonfiate, se gli dice, cotanto: si sa chi siete, donde 
voi derivate. Questo solo è bastante a confonderlo, 
ed a svegliargli neH’animo sentimenti di moderazio- 
ne. Ma se in'oltre, con una mira anticipata dell’av- 
venire, gli si mostrasse ciò che gli dovrà ben presto 
succedere; se dire gli si potesse, e dire con sicurez- 
za ; pensateci bene: per quanto grande voi siate, sie- 
te su l’orlo del precipìzio: ima disgrazia imminente 
ed invitabile sta per ridurvi a quel cbe prima erava- 
te: se, dico gli si potesse favellare in tal guisa, dì mo- 
do che a lui medesimo si facesse toccar con mano 
la verità di così tristo presagio, non v’ha dubbio che 
un tale avviso sarebbe ancora in quell’anima un’as- 
sai più forte impressione. Ingombro di questo pen- 
siero, per me non v’ha speranza, sono vicino a pe- 
rire, sarebbe umano e trattabile: più non farebbe ve- 
dere nelle sue azioni nè fierezza, nè orgoglio: quel 
goidiamenlo di cuore che in lui producevano la pro- 
sperità e la grandezza, si abbasserebbe ad un tratto: 
per qual cagione? perchè egli più non ravviserebbe 
la sua alta fortuna, siami lecito il dir così, che co- 
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me l'altezza del suo precipizio vicino: e in luogo di 
restare abbagliato alla vista di ciò che egli è geme- 
rebbe su quello die dovrà essere. 

Ora, miei cari Uditori] di queste due considera- 
zionijCioè a dire di ciò die siamo stati, e di ciò che sa- 
remo, si serve assai bene al giorno d’oggi la Chiesa 
per tenerci dinanzi a Dio in umiltà e in sommissio- 
ne. L'’uomo, dice la Scrittura, era nell’onore e nel- 
la gloria, ove Iddio l'aveva innalzato colla creazio- 
ne: ma ammesso alla propria gloria l’uomo non si 
aveva ben conosciuto: Homo cum in honore esset 
non intellexit ( Psalm. 48. ) Questa dimenticanza 
di sè medesimo, con una necessaria conseguenza, io 
aveva tratto tino al dispregio, non che alla dimen- 
ticanza di Dio. Che fa la Chiesa? Per ristabilire in 
noi quel rispetto e quel timore di Dio, che noi per- 
diamo col peccato, e che ha da essere il fondamento 
della penitenza, ella c’insinua, o più tosto ci obbli- 
ga a concepir del dispregio per noi medesimi, inti- 
mandoci quelle parole; Memento, Homo, quia pul- 
vis es, et in pulverem reverteris. Quasi che ella ci 
dicesse: A che, o uomo mortale, a che attribuirvi 
senza ragione una grandezza chimerica e immagina- 
ria? Sovvenitevi di ciò ch’eravale già pochi anni, al- 
lorché Iddio colla sua onnipotenza dal fango e dal 
niente vi trasse. Sovvenitevi di ciò che sarete fra po- 
chi anni, allorché cotesto brieve numero di gior- 
ni di vita che ancor vi resta, sarà già corso e finito. 
Eccovi i due termini, ove a vostro dispetto ha da 
restar confinata tutta la vostra superbia. Ragionale a 
vostro piacere su questi due gran priucìpii, e mai 
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non ne li arrele oonsegiieiiz.i, non solo che vi umilii, 
ma ancora die non vi richiami al vostro dovere, 
quando sarete o cieco o insensato per volervene al* 
lontanare. Tale in sommo, o Cristiani, si è la salute- 
vole ed importante lezione, che fa la Chiesa, come 
una madre prudente, a tutti i suoi figliuoli. 

Ma esaminiamo più attentamente la maniera da 
lei praticata, c tutte le circostanze di questa cerimo- 
nia delle ceneri, che in questo santo giorno ella os- 
serva. Imperciocché non ce n’ha alcuna la quale non 
c’istruisca, e che a dirittura a questi due fini non ten- 
da, di abbassare la nostra superbia, e di disporci al- 
la penitenza. In fatti, sol per reprimere l’in.solenza 
del nostro orgoglio, ella ci presenta le ceneri, ce ne 
sparge la fronte. A che oggetto le ceneri? Perchè, di- 
ce Sant’Ambrogio, non c’è cosa che meglio ci faccia 
conoscere la morte e l’ estrema depressione a cui 
riduce la morte, che la polvere e la cenere. Sì, que- 
ste ceneri, che riceviamo prostrati a’ piedi del Divi- 
no ministro, queste ceneri la cui benedizione, secon- 
do il pensiero di S. Gregorio Nisseno, è oggi come 
il mistero, anzi come il sacramento della nostra 
mortalità, e per conseguenza delia nostra umiltà: a 
ben esaminarle, hanno qualche cosa di più efficace 
che tutte l’Hltre ragioni, per umiliarci in condizione 
di uomini, e per farci prendere in condizione di pec- 
catori i sentimenti di una perfetta conversione, e di 
un ritorno sincero a Dio. Conciossiachè da loro im- 
pariamo ciò che non vorremmo forse sapere, e ciò 
di che tutto giorno studiamo dimenticare. Ma guai a 
noi, se mai giungiamo a cadere o in una ignoranza 
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sì deplorabile , o in una dimenticanza così fu> 
iiesta. 

Elie c’insegnano che tulle quelle grandezze del- 
le quali il mondo si gloria, e l'ambizione degli uo- 
mini si alimenta, che quella nascita che si vanta, 
che quel credito di cui si adula, che queirautorilà 
per cui si diventa intrattabile, che quelle prosperità 
onde nasce iattanza, che quelle ricchezze onde pro- 
viene superbia, che quelle dignità e quelle cariche 
per le quali altrui si soprasta; che quella bellezza, 
quel volere, quella riputazione di cui si diviene ido- 
latra, che tutto ciò, non ostante le nostre preven- 
zioni ed i nostri errori, non è che bugia e vanità. 
Poiché se mi avvicino al sopolcro di un Grande del- 
la terra, e se n’esamino Tlscrizione, non vi veggo 
che elogi, che titoli speziosi, che qualità avvantaggio- 
se, impieghi onorevoli: tutto ciò che egli è stato, e 
tutto ciòche egli ha fatto, con parole pompose e ma- 
gnifiche vi è eretto. Tanto comparisce al di fuori. 
Ma se all’aprire di quel sepolcro mi è permesso ve- 
dervi ciò che ei racchiude, io non vi trovo che un 
cadavere informe, che un mucchio d’ossa aride e 
putrefatte, che un pugno di ceneri, le quali sembra- 
no che tornino ad animarsi per dirmi : Memento 
homo ec. 

Elle c’insegnano, che ben ingiusti di noi siamo, 
quando a qualunque prezzo, e spesso centra l'ordi- 
ne della provvidenza, pretendiamo di andar distinti 
dagli altri, e vogliam fare nel mondo, certe figure, 
le quali ad altro non servono, che a lusingare la no- 
stra vanità: che quelle dignità da noi disputate con 
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tanto ardore, quei dirilli che ci arroghiamo, quei 
punti di onore da noi sì ostinatamente difesi, quelle 
straordinarie dimostrazioni da noi affettate, quel- 
l’aria di dominio di cui c’invaghisce la nostra super- 
bia, quelle sommissioni che pretendiamo, quelle al- 
terigie con le quali abbiamo in uso di praticare, quei 
riguardi e rispetti da noi richiesti, son tante usur- 
pazioni del nostro fasto, il quale a noi persuade non 
meno che al Fariseo del Vangelo, che non siamo co- 
me il rimanente degli uomini; errori, di cui la cene- 
re della morte ci disinganna, coll’eguaglianza ov’ella 
riduce tutte le condizioni, o per dir meglio, coi loro 
totale distruggimento. Imperocché vedete, dice elo- 
quentemente Sant’ Agostino nel libro della natura 
e della grazia, vedete se tra gli scheletri de’sepolcri 
vi distinguerete il ricco dal povero, il nobile dal ple- 
beo, il forte dal debole. Vedete se le ceneri de'Prin- 
cipi e de’Moiiarchi vi son diverse da quelle de’ sud- 
diti e degli schiavi. Ah! che lo schiavo ed il Re non 
sono quivi fuorché una cosa medesima; e così ap- 
punto rispose un saggio Filosofo ad un famoso con- 
quistatore, allorché interrogato, perchè stesse sì at- 
tento in contemplare certe cataste di ossa l’una so- 
pra l’altra ammontate: Io procuro, Sire, gli disse, 
di ravvisare in questa gran massa il Re vostro padre, 
io ve lo cerco, ma inutilmente, attesoché le sue ce- 
neri confuse con quelle del popolo, non\i serba- 
no contrassegno, da cui mi sia dato di riconoscerlo. 
Parole delle quali il più feroce degli uomini, ben- 
ché Pagano, non potè non edificarsi, e che molto 
bene si adalt.nno a quelle dell'odierna intimazione 
fattaci dalla Chiesa; Memento, homo, ec. 
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Elle c’ insegnano, che a dispetto di quei vasti 
disegni che forma il superbo di stabilirsi, d’ ingran* 
dirsi, di sollevarsi, e di sempre crescere, senza mai 
dire, egli basta; la morte con una funesta neces- 
sità saprà ridurlo ben presto a sei jialmi di terra: 
questo anche è troppo: ad un solo pugno di ceneri. 
Ed eccovi, miei cari Uditori, sin dove Iddio a suo 
talento, per così dire, ci spinge: eccovi dove vanno 
a finire tutti i nostri disegni, tutte le nostre impre- 
se, le pretensioni, i raggiri, e tutte in somma le no- 
stre fortune e grandezze, allorché i nostri corpi per 
l’ ultimo discioglimentu che se ne fa nel sepolcro, 
si raccorciano, e quasi perfino al niente si abbre- 
viano: .Ecce u/x fofnn» Hercules implevit urnam. 
Qual cangiamento! così esclamava un Saggio, ben- 
ché mondano, in vedendo l’ urna sepolcrale, in cui 
le ceneri d’Èrcole racchiudevansi. Queir Ercole, 
queir Eroe al quale non era sufliciente la terra, sta 
qui tutto intiero ristretto! appena ha di che riem- 
pire quest’urna. Riflessione che oggi in noi risveglia 
la Chiesa molto più santamente e con maggiore 
efficacia, ripetendoci: Memento, homo, ec. 

C’ insegnano, che non solamente la morte di- 
struggerà questa larva di grandezza e fortuna, den- 
tro la quale ci andiamo affannando, ma che perirà 
sino la nostra memoria: che non si parlerà più di 
noi; che non si avrà più alcun pensiero di noi, che 
la nostra perdita non sarà più oggetto di pena; che 
in alcuni ella il sarà di contento; che i nostri con- 
giunti saranno i primi a scordarsene; che in quegli 
amici de’ quali facciamo tanto caso, ben presto si 
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asciuglieranno le lagrime; che l’ indilTerenza degli 
uni, la sconoscenza degli altri cancellerà in pochi 
giorni la memoria de’ nostri servigli; e che quanto 
avremo operato con altra mira, che con quella di 
Dio, sarà somigliante alla polvere dispersa dal ven- 
to, per servirmi delia espressione di Giobbe: Me- 
moria vestra comparabitur cineri , {Job. 13.) 
Comparazione anche da Dio praticata, quando per 
bocca di Ezechia a quel Re empio diceva: Dabo te 
r/i c/ncre/n, ( EzecA. 28. ) ridurrò in polvere la tua 
possanza e quelle luminose vittorie, dalle quali li 
promettevi nella memoria degli uomini una spezie 
di eternità, svaniranno e dissiperansi a guisa di 
cenere. Questo infatti, o Cristiani, è '1 vero simbolo 
di quella gloria bugiarda, di cui .siamo così gelosi ; 
poiché cerlaraentc ella serba tutte le proprietà della 
cenere: è vile come la cenere, leggiera come la ce- 
nere, sterile ed inutile come la cenere; e quando 
tanto ne avessimo quanto la nostra vanità (cosa 
non mai possibile ) può dimandarne, ella sempre 
mai ci anderebbe con ragione rammemorando, Me- 
mento, homo, ec. 

Finalmente c’ insegnano, che per quanto pro- 
fonde abbia la nostra superbia le sue radici gittate, 
« noi solo appartiene il trovare dentro noi stessi il 
nostro abbassamento: Ilumiliatio in medio tui: 
( Midi. G. ) attesoché quella parte di noi medesimi, 
della quale siamo sì perdutamente idolatri, questo 
corpo non é verameute che il più abbietto di tutte 
le cose, che un soggetto di corruzione , e giusta 
1 espressione di Tertulliano, che un poco di fango 


Digilized by Google 


PHKDIOA 11. 


c? 

in figura d’ nomo impastalo: Limiti titillo homiais 
incisus. ( Terlul. ) Con qual giustizia pertanto la 
polvere e ’l fango insuperbiscono delf esser loro, e 
per la malizia del peccato si sollevano contro di 
quello, che animandoli del suo .spirito, gli ha con 
la sua misericordia innalzati sopra la viltà dei loro 
essere: Quid superbis terrae et cinis? (Eccles. 10.) 
La morte in oltre, che abbiamo continuamente di- 
nanzi agli occhi, doveva essere per noi una continua 
lezione: ma perchè avviene, siccome [osservò giu- 
diziosamente il Gri.sostomo, tutti gli uomini veggon 
la morte, ma pochi hanno il don d’ intenderla: Mor- 
tem omnes vident, pauci intelligunt; {Ch/ys.) la 
Chiesa unisce alla vista della morte I’ uso delle ce- 
neri che ci presenta, e che santificate dalle orazioni 
de’ suoi ministri: hanno una grazia speziale d’ intro- 
durre ne' nostri cuori questa importantissima veri- 
tà: Memento, homo, ec. 

Intanto voi mi chiedete, per qual cagione ci ven- 
gono poste le ceneri sovra il capo, e sovra la fron- 
te: mistero facile da chiarirsi, e degno ancora di 
edificare la vostra pietà. Ci vengon poste le ceneri 
sovra il capo, eh’ è’I seggio della ragione, per darci 
ad intendere che r oggetto più ordinario delle no- 
stre riflessioni e delle nostre con.siderazioni nel 
corso di nostra vita, ha da esser la morte e le sue 
conseguenze. Tanto adunque ci viene esposto con 
quella parola, Memento, sovvenitevene, e non ve ne 
scordate giammai, conciossiachè molto poco vi ser- 
virebbe l’e.sser convinti una volta d’ esser mort.->li, 
se con un fermo pensiero e con una memoria lic- 
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qiitnte, la certezza infallibile che ne nbliiamn, non 
fosse per noi ima sorgente di sapienza, e non pro- 
ducesse nelle noslr’ anime quella disposizione di 
▼era umiltà, eh’ è cominciamentu di penitenza. 

La memoria altresì delia morte fu quel forte 
ritegno, che in ogni tempo ha contenuti gli uomini 
nel lor dovere, e gli ha posti, non ostante il gonfia- 
mento della loro superbia, in una, per così dire, 
necessità d’ esser umili. Quindi, al dire di S. Giro- 
lamo ( e questa non sarà punto una digressione, o 
questa digressione niente avrà di noioso, nè di fati- 
coso per noi ) quindi nasce, che fra tutte le nazioni, 
non solamente cristiane, ma |>agane, la memoria 
della morte ed anche 1’ uso della cenere è stato una 
principal circostanza delle pompe più solenni e 
delle cerimonie più auguste, che i Greci, per quanto 
nc riferisce il Cardinal Pier Damiano, dopo aver 
coronato i loro Imperadori, offerivano ad essi loro 
nn vaso ricolmo d’ossa e di ceneri, per avvertirli 
che la sovrana dignità di cui allora adornavansi non 
gli esentava dalla morte: che i Romani ne' lor trionfi 
facevano camminare dietro dei vincitori un Araldo, 
il quale in mezzo a’ pubblici applausi gli ridicesse 
altamente, che egli era uomo ed alla morte sogget- 
to, che il gran Sacerrlote nell antica legge si purifi- 
cava con la cenere, nel mentre che entrar doveva 
nel santuario; e che ancora presentemente nella 
consecrazionc de’ Papi, si espongono agli occhi del 
Pontefice novellamente crealo, alcune stoppe che il 
fuoco va consumando , per significargli che così 
passa anche la gloria del Mondo, e che la Mitra non 
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lo esent.i d’ esser tributario alla morte: come se «li 
uomini avessero da loro stessi compreso, che a mi- 
sura che il mondo, o che la provvidenza gli csaltv, 
hanno bisogno di un contrappeso che a forza li 
tenga bassi, e che '1 più forte, e ’l migliore è la me- 
moria della morte. Quindi nasce che i popoli anche 
più barbari, mossi da un istinto segreto di religione, 
hanno preso per obbligo di conservare le ceneri 
de’ loro antenati. Queste ceneri davano loro a cono- 
scere ove avesse a finire la loro sorte: e questa co- 
noscenza li rendeva naturalmente umili, nel mede- 
simo modo in cui la nostr’anima, secondo Tespres- 
sione di Tertulliano, è naturalmente Cristiana. Egli- 
no in sentirsi trasportati e preoccupati dalla loro 
passione, ricorrevano a queste ceneri per rammentare 
a sè stessi: Memento, homo, sovvengati, o uomo, e 
ti umilia, sovvengali, e raffrena, sovvengali, e ti di- 
singanna. Quindi nasce che Mosè uscendo di Egit- 
to, in luogo di portar seco le ricche spoglie degli 
Egiziani, ad esempio degli altri Ebrei, de’ quali egli 
era la guida, si contentò di portarne le ceneri del 
Patriarca Giuseppe, non credendo di poter meglio 
domare; nè sottomettere all’ imperio di Dio quegli 
spiriti feroci e selvaggi, che col mostrar loro le ce- 
neri di quel grand’uomo, dal quale eglino glorìa- 
vansi d’esser discesi. Quindi è, che gl’israeliti avendo 
abbandonato Dio nel deserto, ed irritatolo con una ab- 
bominevole ribellione, allorché, lontano Mosè, fece- 
ro ad un vitel d’oro le adorazioni, questo saggio le- 
/ gislatore animato da santo zelo, prese quel vitel 
d’oro, lo diede al fuoco, lo ridusse in cenere, e co- 
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strìnse a berne que’ sed't^ìosi , per confonderne 
l’idolatrìa col far loro vedere la vanità dei loro ìdo- 
1«. Quindi è finalmente, cbe alcuni Princìpi Cristia- 
ij, con una pratica affatto santa, quantunque dìsag- 
^S'adevole al Mondo, per idearsi più al vivo la mor- 
ie, non contenti di meditarla, han voluto rendersela 
sensibile e materiale; onde altri, persino ih vita fcr 
collocare nelle sue stanze la bara destinata a rac- 
chiuderli dopo morte; ed altri fra le sue suppellet- 
tili più preziose han conservato il cranio di un mor- 
to , che pareva replicargli incessantemente. Me- 
mento homo, quia pulvis es, et in pulverem rever- 
teris. Eccellente divozione per li Grandi della ter- 
ra, che nello splendore del loro essere, abbagliali 
dalla pompa che li circonda, non possono quasi di- 
ventar umili, se non col pensare e col ricordarsi la 
morte. 

Ora, e ne’ grandi, e ne’ piccoli, quando una volta 
si è l’umiltà impossessata di un cuore, è facile in- 
trodurvisi la compunzione e la penitenza. Per qual 
cagione? non solamente perchè il grande ostacolo 
della penitenza è rimosso, che è a dire quello spi- 
rito di presunzione e di fasto, con cui nasciamo; ma 
perchè ben esaminando le cose, l’ umiltà veramente 
è la parte più essenziale della conversione del pec- 
catore. Imperocché dal momento, in cui ho la di- 
sposizion di umiliarmi , mi sento anche ad accu- 
sarmi disposto, a condannarmi, ed a punirmi da me 
medesimo; quindi mi trovo nel sentiero di cercar 
Dio, d’ implorare la misericordia di Dio, di soddi- 
sfare alla giustizia di Dio, dì rimettermi sotto l'ub- 


Digitized by Google 


PREDICA fi. 


67 

Lidienza della legge di Dio; disposizioni le più nc< 
cessarle alla penitenza Cristiana. E questa è la ragio- 
ne, per cui la Chiesa dopo averci fatto considerare 
due sorte di ceneri, quella della nostra origione, Me- 
mento quia pulvis es; e quella della nostra corru- 
zione futura, et in pulverem reverteris : la prima, 
la qual c’ insegna che non siamo se non un niente; 
e la seconda, la qual ci dice, che siamo anche qual- 
che cosa di meno; o più tosto qualche cosa di più 
cattivo, poiché non siamo se non peccatori ; dopo 
averci, io dico, posto dinanzi agli occhi queste dim 
sorte di cenere, ce ne impone una terza, che si ri- 
ferisce perfettamente aH’una ed all’altra, cioè la ce- 
nere della penitenza. 

Imperciocché che mai fa il peccatore, quando ri- 
ceve ogni giorno dalle mani del Sacerdote la cenere 
che gli vien presentata? imparate, miei diletti Udi- 
tori, a soddi.sfar da cristiani a questo dovere cristia- 
no: che mai fa il peccator convertito, quando riceve 
qiie.sta cenere consecrata alla penitenza? Egli é, 
come appunto scegli dicesse a Dio: sì, io voglio, o 
Signore, compire presentemente in ispirito, ciò che 
ben presto realmente voi compirete. Voi avete riso- 
luto per punizione del mio peccato, di ridurmi in 
cenere un giorno; ed io in questo giorno ne fo da 
me stesso una pruova. Prevengo il decreto della vo- 
stra giustizia, ed oggi mai lo eseguisco. Queste ce- 
neri, nell’ ordine delle vostre divine disposizioni, 
debbono essere una parte delia soddisfazione e della 
vendetta che volete esìger della mia colpa: coiirin- 
ciate senza maggior dilazione a soddisfarvi, o Signo- 
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passa Ira ciò die spendono per sollevamento de’ po- 
veri, e ciò che lo spìrito del mondo fa ad essi loro in 
tante altre spese sacrificare? Cioè a dire, i ricchi del 
secolo son tanto a proporzione magnihchi nelle loro 
limosine, quanto son superbi ne’ lor vestiti, quanto 
splendidi nelle lor mense, quanto prodighi nel loro 
giuoco? Io me ne appello al lor medesimo tribunale. 
E forse per loro, che si fanno quelle grosse contri- 
buzioni al soslenlarneiito de’ poveri? forse per loro, 
che quegli spedali mantengonsi? forse per loro, che 
tant’ infermi son consolati? forse per loro, che tanti 
prigioni sono soccorsi?Che una famiglia sia rovinata, 
che una Provincia sia nella estrema desolazione, che 
uno stabilimento di pielà sia al precipizio vicino ; 
forse è su loro, che si debba far fondamento di prov- 
vedervi? Non è egli tulio al contrario nelle condizio- 
ni, e nelle fortune mediocri, che Iddio per sua mi- 
sericordia sa ritrovare i più copiosi sovvegni? quan- 
te persone virtuose in questa città capitale, alle qua- 
li il loro stalo non somministra che poco, o forse 
niente oltre al bisognevole, sanno tuttavìa su questo 
bisognevole risparmiar tanto che serva alle indigenze 
de'poveri?Lo dirò io? quanti poveri sono più carita- 
tevoli, e più liberali verso de’ poveri, che que’ po- 
tenti, que’ facoltosi,! quali tengono i primi posti nel 
mondo, e che Iddio ha ricolmi delle sne temporali 
benedizioni? Questa frattanto è una legge, ed una 
legge universale e assoluta, che la elemosina e le fa- 
coltà debbono esser proporzionate; e quando Iddio 
verrà a giudicarvi, egli è di fede che prenderà questa 
proporzione per regola del suo giudizio. I vostri be- 
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ni paragonati alle vostre elemosine, o le vostre ele- 
mosine poste a confronto de’ vostri beni, debbono 
fare al tribunale di lui, o la vostra giustificazione, 
oppur la vostra condanna. Perchè mai? poiché es- 
sendo egli supremo Signore, quanto più vi ha par- 
tecipato de’ suoi favori, tanto più ha ragione d’ esi- 
gerne il legittimo omaggio, ed anche la ragion natu- 
rale così richiede. Sovranità di Dio, primo fonda- 
mento del precetto della limosina. Qual è il se- 
condo ? 

Egli è ’l bisogno e la necessità del suo prossimo, 
a che Iddio vi obbliga di provvedere, e per titolo di 
giustizia, e per titolo di carità. Accompagnatemi. 
Titolo di giustizia, avvegnaché per questo appunto, 
anzi unicamente per questo, la sua provvidenza vi 
Ila fatti ciò che voi siete, e vi ha .sollevati a quel gra- 
do di prosperità che vi distingue dagli altri. Impe- 
rocché bisogna disingannarvi, o Cristiani, di un er- 
rore tanto comune nella pratica, quanto irragione- 
vole nella speculazione : ed è, di non lasciarvi per- 
suadere, se siete ricchi, che voi lo siate per voi me- 
desimi. Queste non sono già le intenzioni di Dio ; 
questa non è già la sua massima. Voi siete ricchi, 
ma per chi? per li poveri? e se non ci fossero pove- 
ri sulla terra mi avanzo a dire, che Iddio, arbitro e 
supremo moderatore di tutte le condizioni del mon- 
do, non mai vi avrebbe impartiti que’ beni che pos- 
sedete. Che cosa adunque e’ pretese? e che cosa an- 
cora e’ pretende? che voi siate i sostituti, i ministri, 
i cooperatori della sua provvidenza verso i mendi- 
chi. Eccovi qual sia il suo fine, ed a che destinati 
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egli v’abbia. Impiego più glorioso per voi, impiego 
ben mille volte più pregevole delle vostre ricciiez- 
ze medesime. Imperocché che uffizio è questo per 
gli uomini, d’esser cooperatori del loro Dio? Capi> 
tene il mio pensiero. Se Iddio immediatamente e per 
sé stesso avesse preso cura di provvederne alle oc- 
correnze de’ poveri, vi avrebbe provveduto abbon- 
dantemente e da Dio. Voi dunque cooperatori di 
Dio, voi sostituti, voi ministri di Dio, come dovete 
soccorrerli? come Dio. Tal è la cura di cui egli si è 
sgravato sopra di voi; tal è la commissione che egli 
vi ha data. Egli ha voluto far dipendere i poveri 
dalla vostra carità, affinchè questa dipendenza fosse 
il legame che formasse tra loro e voi una scambie- 
vole società. Del resto poi, ne concludo, non è già 
la sola elemosina una mera carità, una carità gra- 
tuita, poiché voi non date al povero, se non quello 
che avete per lui ricevuto, e con una stretta obbli- 
gazione d’ impiegarlo a beneficio di lui. Conchiudo 
pure, che lasciando di far la elemosina, o facendola 
inferiore alla vostra fortuna, oltraggiate, disonorate, 
dirò di più, distruggete in certa maniera, e annienta- 
te la provvidenza di Dio. Per qual ragione? perchè 
secondo il vostro potere la rendete imperfetta e di- 
fettosa: perchè autorizzate contro di lei le indolenze 
e le mormorazioni de’ poveri; perchè lor date un 
pretesto di accusarla, di bestemmiarla, e perlin di 
nega ria. 

Ma credete voi, che Iddio geloso della sua glo- 
ria, e tocco da’ rimproveri ingiuriosi che gli son da- 
ti per colpa de’ vostri sordidi risparmiamenti a ri- 
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guardo de' poveri, non li faccia ricadere sopra di 
voi, e spesso con vendette tanto più terribili, quan- 
to meno comuni ? Non parlo già di quelle tempora- 
li maledizioni, cbe talvolta egli spande sopra questi 
ricclii cosi insensibili e così avari. Non parlo di quei 
cangiamenti di fortuna, di que’ colpi improvvisi cbe 
escono dalla mano di Dio vendicatore de’ poveri. Se 
ognora non si vendica su’ vostri beni, dovete assai 
più temerne per le vostre persone, assai più per 
l’anima vostra. Voi vi scordate de’ suoi poveri, al- 
tri non si scorderanno di loro. Iddio vi aveva innal- 
zati per loro sollevamento, altri saranno sostituiti 
alla loro tutela, ma questi prendendo sopra la terra 
il posto di voi presso i poveri, avran nel cielo quel 
posto che era riserbato a voi presso Dio. 

Titolo di carità; ah miei cari Uditori, quanto so- 
no infelici quegli de’ quali tratto in questo giorno 
la causa ; e cbe che voi possiate essere nell’opinio- 
ne del mondo, non sono eglino vostri fratelli? Non 
sono eglino secondo il linguaggio dello Spirilo San- 
to, vostra medesima carne? cioè a dire, questi pove- 
ri non sono uomini della stessa natura che voi? non 
sono figliuoli di Dio come voi, chiamati all' ado- 
zione medesima come voi, alla grazia medesima co- 
me voi, e come voi alla medesima gloria? non sono 
anch’eglino gli eredi di Dio, i coeredi di Gesù Cri- 
sto al pari di voi? Or come mai, ripiglia il predilet- 
to discepolo S. Giovanni, essendo con loro uniti in 
nodo sì stretto, e per tante partì, potete vederli nel 
patimento, e non aprir loro le viscere della voslru 
misericordia? o come potete abbandonarli alla lor 
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necessità, e aver l'amore e la carità di Dio dentro 
voi? Ma se allora voi non avete l’amor di Dio, voi 
siete adunque inimici di Dio; avete dunque violato 
un precetto di Dio; e questo precetto non può essere 
che l’incontrastabile e indispensabile comandamen- 
to della elemosina : Qui habuerit substantiàm 
hujus mundi, et viderit fratrem suum necessitatem 
habere, et clauserit viscera sua ab eo, quomodo 
charitas Dei manet m eo /* ( 1 . Joan. 3.) 

Nè pensiamo già che questa obbligazione non 
debba osservarsi, che in certe necessità de’ poveri 
più constringenti e più rare. Quando dico che la giu- 
stizia e la carità ci obbligano a sovvenire i nostri 
fratelli ne’ lor bisogni, che cosa intendo di dire? bi- 
sogni comuni, o quali tuttodì si presentano a’ nostri 
occhi, 0 quali non li conosciamo; ma che senza 
dubbio, tuttoché comuni si sieno, ci movertbbono a 
compassione, se usassimo più di attenzione a disco- 
prirli e conoscerli. Imperocché questo é un altro in- 
ganno non meu palpabile, e che disordina tutte le 
leggi della umanità, il credere che il precetto della 
elemosina non sia rigoroso, fuorché nelle necessità 
estreme de’ poveri. Oltre l’estreme necessità, ci so- 
no altre gravi necessità e più frequenti; e se in que- 
sto Iddio ci permettesse di lasciare i poveri senza 
aiuto, in qual maniera il Salvatore del mondo, con- 
dannando neH’ultimo giorno tanti riprovati, prends- 
ria per massimo e generale motivo della loro ripro- 
vazione, la volontaria dimenticanza de' poveri? Tro- 
vandosi adunque cotanti ricchi impastati di tale inu- 
manità, che possano veder perire un mendico sotto 
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i lor ocelli, vederlo quasi ridotto all’estremo e in 
atto di esalar l’anima, senza prender cura di conser- 
vargli la vita, e di torlo a quell’agonia. Trovansi al- 
tresì tanti poveri costituiti in una sì derelitta e mi- 
serabile condizione? Perciò, concludono i Teologi, 
per dichiarar il Vangelo, non solo bisogna intender- 
lo delle necessità straordinarie, ma dell’altre anco- 
ra che giornalmente ci feriscono i sensi, ed alle qua- 
li Iddio ci comanda sotto pena di un’ eterna danna- 
zione di recarvi il rimedio die dipende da noi, e 
ck’è in nostro potere: di modo che, giusta il senti- 
mento d’uno de' più dotti uomini del secolo oltre- 
passato, un Cristiano che formasse, oppur che for- 
mi in effetto questa risoluzione, di non fare limosi- 
na, fuorché neH'estreme necessità de’ meschini, con 
ciò commette un grave peccato, e perde la grazia di 
Dio, poiché si trova in una disposizione colpevole, 
e in una volontà direttamente contraria alla legge di 
Dìo . 

Verità funeste per voi, o Ricchi del mondo, e 
che pur troppo confermano quella terribile maledi- 
zione che il Figliuolo di Dio ha contra voi pronun- 
ziata: f^ae vobis divitibus:gua\ a voi che vivete nel- 
l’opulenza, e perchè mai ? perchè la vostra opulen- 
za medesima ha quasi sempre uno di questi due col- 
pevoli effetti: o di accender nei vostro cuore la cu- 
pidigia e ’l desiderio di avere, in vece di estinguer- 
lo; o di rendervi più sensuali e più amanti di voi 
medesimi. Due principii di vostra indifferenza verso 
de’ poveri, poiché posseduti da un’avara ingordigia, 
volete approfìltarvi di tutto, e di niente privarvi. 
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Beni sempre mai sopra beni, acquisti sempre mai 
sopra acquisti: sempre le mani aperte a ricevere, e 
sempre chiuse per dare: che dico io? questo è poco: 
bisognasse sovente spogliare perbno il povero e ne- 
garglieli il poco che gli rimane in luogo di contri- 
buire al mantenimento di lui: bisognasse opprimer- 
lo in luogo di sollevarlo; tutto forse non si mette in 
uso per contentare la fame insaziabile che vi divora? 
I più santi diritti non sono eglino calpestati? non si 
va egli persino alla violenza più ingiusta e che più 
grida vendetta innanzi a Dio, persino alla crudeltà, 
persino alla barbarie; o troppo idolatri de’ vostri 
sensi, e troppo ripieni di voi stessi! voi non avete 
attenzione se non per voi, non sentimento se non 
per voi. Che il povero patisca nella miseria, che 
l' infermo languisca sopra la paglia, che la vedova 
carica di figliuoli e stordita dal loro pianto, risenta 
tutti i dolori, ne possa rispondere a’ loro gemiti che 
colle lagrime: siccome questi son mali per voi stra- 
nieri, nè intorno a voi mai si afiacciano, purché la 
vostra sensualità resti paga ; purché il vostro corpo 
stia ben agiato e in piacere, voi siete contenti, nè 
avete pensiero se gli altri lo debban essere. Ma Id- 
dio ci pensa; everrà tempo, in cui saprà farvi pen- 
sare anche vostro malgrado, quando per giustifica- 
zione di sua provvidenza, vi dimanderà conto del 
povero, quando tratterà voi, come voi trattaste già 
il povero, quando vi giudicherà senza misericordia, 
come voi rigettaste il povero senza la minima com- 
pas.sione. Eccovi, miei cari Uditori, sopra di che 
sarebbe mestieri di esaminare, e di accusare sé stes- 
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so. Eccovi frn tutti i punti di coscienza, uno de’ più 
essenziali, e sopra cui i ministri di Dio dovrebbono 
esser più vigilanti e severi, poiché vi si tratta del- 
l’onore di Dio e dell’ interesse del prossimo. Con- 
vinti intanto del precetto della elemosina, volete sa- 
pere qual ne debba essere la materia, e tanto nella 
seconda parte son per esporvi. 

SECONDA PARTE. 

Stabilire il precetto della elemosina, e non ne 
determinar la materia, egli è, secondo il parere del 
dotto Cancellier Gersone, un turbar l’anime deboli 
e scrupolose, e un autorizzare .senza saperlo l’anime 
insensibili e contumaci. Egli è, dissi, un turbar Tani- 
me deboli e scrupolose, gittandole nell’ imbarazzo 
di una decisione di cui elleno son da sé stesse inca- 
paci; ed egli è un autorizzare l’anime insensibili e 
contumaci, lasciandole ne’ loro vani pretesti per 
sottrarsi alla legge di Dio ed alle sue obbligazioni. 
Egli è, soggiungeva quel gran personaggio, un asse- 
gnare al povero un credito sopra il ricco, ma un cre- 
dito senza fondo, un credito litigioso, un credito di 
cui il povero si vedrà infallibilmente deluso, e da 
cui il ricco crederà sempre di aver ragion di difen- 
dersi. Ora è di necessità e d’ importanza lo sfuggire 
simili inconvenienti; ed eccone le regole, ed i prin- 
cipii che mi somministra la Teologia, per arrestarne 
le pessime conseguenze. Ella m’ insegna che nelle 
necessità comuni de’ poveri, il supertluo de’ ricchi 
ha da esser la materia della elemosina. Tanto ella 
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primieramente suppone, e supponendolo, si fonda 
sopra le massime più sicure della ragione e della fe- 
de. Imperocché non sì scosta dalle precise parole di 
S. Paolo, che vuole che nel Crislianeairao l'abbon- 
danza degli uni sia il supplemento della indigenza 
degli altri: f^estra autem abundantia inopiam il- 
lorum suppleat ( 2. Cor. 8. ) Ciò che l’Apostolo 
chiama abbondanza, non è altro che il superfluo 
medesimo, di cui ragiono. Ella si attiene al senti- 
mento universale de’ Padri, che spiegandosi su que- 
sto superfluo, 1’ han sempre considerato come un 
bene spettante a’ poveri, come un bene di cui sono 
i ricchi solamente depositari! e distributori, come 
un bene che questi non possono ritenersi nelle ne- 
cessità manifeste, senza commetter la più capitale 
ingiustizia, e secondo la espressione di S. Ambrogio, 
senza rendersi colpevoli di latrocinio : poiché cosi 
se ne dichiara questo santo Dottore, la cui Morale 
per altro è delle più diligenti, e di un carattere men 
severo: Non ejus majus crimen est habenti tolle- 
re,quam cum abundas indigenti negare. (Jmbros.) 
Sì, dicea questo Padre, voi dovete restar persuaso 
che non é minore delitto ricusar al povero il vostro 
superfluo, che rubargli il suo medesimo avere. Elia 
si appoggia sul ragionamento di S. Tommaso, trat- 
to dalla natura medesima delle cose, e dall’ordine 
primitivo in cui Dio le aveva create. Poiché nella 
prima intenzione dì Dìo, dice il Dottore Angelico , 
cioè dire primaché il peccato avesse spogliato l’tio- 
mo di quella giustizia originale, che teneva in una 
regola sì perfetta i suoi afietti e i suoi desiderìì, tul- 
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ti i beni della terra erano comuni; e se Iddio nella 
snccessione de’ tempi ne ha ordinata la divisione, 
ciò non fu che per correggere il disordine del pecca- 
to, c per reprimere la cupidigia deU’uomo. Or cpie- 
sta divisione, ripiglia San Tommaso, non sarebbe 
l’opera di Dio, se il superfluo degli uni non dovesse 
essere agli altri comunicato. 

Ed infatti, o Cristiani, considerando bene la co- 
sa; Iddio nel mondo nulla creò di superfluo, e ciò 
che noi chiamiamo superfluo, non è in sè, nè asso- 
lutamente superfluo; ovvero se voi volete, ciò che 
lo è per gli ricchi, non lo è giammai per gli poveri . 
Per gli ricchi è superfluo, per gli poveri, necessario. 
Mistero di provvidenza, e di una prudenza infìnita- 
menle sapiente; mistero cui il grande Apostolo di- 
chiarava a’ Corinti, facendo loro osservare come 
Iddio con tal mezzo avea voluto ristabilire quella 
felice uguaglianza dallo stato delPinnocenza : Vestra 
autem abundantia illorum inopiam suppleat, ut 
fiet aequalitas, siciU scriptum est, qui multum, 
non abundavit: et qui modicum, minoravit. ( 2. 
Cor. 8. ) Che la vostra abbondanza, queste son sem- 
])remai le parole del Maestro delle nazioni, suppli- 
sca alla necessità de’ vostri Fratelli, aflìnchè tutta 
sia eguale, siccome è stato scritto della manna, che 
si compartiva in tal guisa al popolo, che l’uno non 
ne aveva nè più nè meno dell’altro, o molto o poco 
ne avesse egli raccolto. S. Tommaso si avanza anco- 
ra più oltre; e sostiene, che ridondi anche a vantag- 
gio del ricco, che Iddio abbia in tal maniera ordina- 
to. Per qual ragione? Perchè su il ricco avesse un 
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superfluo, di cui non fosse tenuto a favor de’ pove- 
ri, questo superfluo non solamente non sarebbe un 
donativo di Dio, ma una maledizione, poiché sareb- 
be uno de’ maggiori ostacoli alla salute. £ per veri- 
tà,, nulla c’è, uè ci può essere più pericoloso per la 
salute, che la superfluità delle ricchezze, e sopra 
tutto di ricchezze date in balia alla discrezione e al 
capriccio deH’amor proprio, con un poter di dispor- 
ne senza riserva. È stato dunque un effetto della mi- 
sericordia e della provvidenza di Dio verso i ricchi, 
il levar loro un potere di cui certamente si abuse- 
rebbono, e ’l non dar loro il superfluo, che per far- 
ne parte anche a’ poveri. Questi .«ono i dettami del- 
la Teologia. Ma comunque siasi di queste riflessio- 
ni, o Cristiani, tutti per sentimento universale con- 
cordano, che il superfluo sia la materia della elemo- 
sina, e che voi siete indispensabilmente obbligati ad 
impiegarlo a misura che le necessità de’ poveri lo 
richieggono. Ora queste necessità, sieguono i Dot- 
tori, giammai non mancheranno nel mondo; e tan- 
te ce ne faranno ad ognora, che basteranno a consu- 
mare tutto questo superfluo, quando i ricchi convin- 
ti del loro debito, vi soddisfaranno con una intiera 
puntualità. 

Ma qual è mai questo superfluo? Eccoci all’ im- 
portante ed essenziale quistione che ora si tratta di 
pienamente risolvere. S’ io ne consulto la Teologia, 
che cosa ella mi risponde ? che sotto questo termi- 
ne di superfluo ella comprende tutto ciò che non è 
necessario al maoleniraenlo civile della condizione 
e del grado; e questa è la sua opinione. Ma quindi 
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ancora l'ambizione, il lusso, l’nvarizia, il piacere 
prendono Tarmi ad imprestilo per combattere il 
precetto della elemosina. Imperciocché da questa 
difllnizione del superfluo nascono i pretesti, non so- 
lamente per iscuotere il giogo e per sottrarsi alla 
legge, ma per distruggerla e annichilarla: e se noi non 
giltiamo a terra questi falsi pretesti, tutto finora fu 
inutile. À.scoltate adunque ciò che ne oppongono 
gli ambiziosi e gii avari del secolo. Dicono di non 
avere punto di superfluo, e che quanto hanno, è lo- 
ro necessarissimo per mantenersi nel loro stato e 
.secondo il loro grado, ma eccovi la mia risposta, e 
dico che bisogna esaminare su questo punto due co- 
se. In primo luogo, qual sia quello stato; in secon- 
do, qual cosa a que.sto stalo sia necessaria. Qual ò 
questo stalo? è egli uno stato Cristiano, oppure uno 
stato Pagano? è egli uno stato reale, o uno stato im- 
maginario? è egli uno stato ristretto, oppur senza li- 
miti ? è egli uno stato di cui Dio sia l’autore, ovvero 
una cieca passione? Imperocché questo é ’l nodo di 
liilla la dìflicoltà. S’cgli é uno stato che non abbia 
confini, uno slato che non sia fondato, se non sulle 
vaste idee della vostra superbia, egli é uno stato di 
cui persino il Gentilesimo avria condannalo gli abu- 
si, e ’i cui fasto smoderato è lo scandalo e la vergo- 
gna del Cristianesimo. Ab! miei Cristiani, ora si 
comprendo in qual forma possa esser vero, che non 
abbiale superfluo, e che vi manchi altresì il bisogne- 
vole. Imperciocché per mantenere queste sorte di 
stati, appena rendite immense sarebbono sufficien- 
ti; e in luogo di averne troppo, non se ne avrebbe 
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abbastanza. Tanto, io torno a dire, io comprendo ; 
ma ciò che poi non comprendo, si è die voi essen- 
do Cristiani come ne siete, produciate una tale scu- 
sa per dispensarvi dalla elemosina. Infatti, se tali 
stati pretesi fossero autorizzati, e se fosse permesso 
di mantenerli, a che più servirebbe il precetto della 
elemosina? o più tosto, che mai sarebbe de’ poveri 
in prò de’ quali egli è stato intimato da Dio ? o non 
più si troverebbe superfluo per loro sostentamento 
nel mondo, o a Dio converrebbe far di continuo 
nuovi miracoli per provvederci. 

Ma non entriamo di grazia, o Cristiani, nell’esa- 
me de’ vostri stati. Supponiamogli quai ve li figura- 
te, e quai la vostra presunzione ve li fa ravvisare : 
veggiamo solo ciò che in questi stati vi sia o di ne- 
cessario, o di superfluo per voi. Ora io chiamo al- 
meno superfluo ciò die è per voi, non dico precisa- 
mente inutile, ma anche evidentemente pregiudizie- 
vole. Imperocché senza esagerazione, io non prendo 
di quegli stati, se non quello che serve a fomentar- 
ne i disordini, gli eccessi, i misfatti, e tanto mi ba- 
sta per rinvenirvi il superfluo. Chiama superfluo 
ciò che voi date ogni giorno alle vostre intemperan- 
ze, a' vostri vergognosi piaceri: rinunziate a quel- 
r idolo di cui siete adoratori, e avete allora il su- 
perfluo. Chiamo superfluo, o Femmina mondana, 
ciò che voi spendete, diciamo meglio, ciò che voi 
profondete in mille vani abbigliamenti, che manten- 
gono il vostro lusso, c che un giorno saranno forse 
la colpa della vostra condannagione ; troncate una 
parte di coteste vanità, c avrete allora il superfluo : 
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quale severità i Teologi più indulgenti e meno seve- 
ri lian ragionato sopra 1’ impegno di questo super- 
fluo, die anche indipendentemente da’ poveri, non 
appartiene a" ricchi Lenefìziati; e sanno in fine che 
ogni uso profano è per confessione di tutti i Dotto- 
ri, fuor d' ogni dubbio un evidentissimo sacrilegio. 
Che se voi mi chiedete; a che dunque serva per lo- 
ro questa nioltiplicilà di benefizii, ricercati da loro 
con tanto ardore, e dimandati con tanta sollecitudi- 
ne, mentre non giova ad altro che ad accrescere il 
peso delle loro obbligazioni, senzachè possa esser 
loro di alcun profitto in que’ fini mondani d' accre- 
scimento e di esaltazione: questo è un punto sopra 
del quale è meglio eh’ io non mi stenda, e vo’ piut- 
tosto riportai mene alla loro coscienza, che fare una 
censura della loro condotta, di cui voi sareste po- 
chissimo edificati, e di cui forse e'sarebbono anco- 
ra manco commossi. Ritorniamo pertanto al punto 
e alla quistione generale. 

È forse un desiderio ingiusto e colpevole quello 
di voler ingrandire il suo stato? no. Cristiani, egli 
non è sempre tale; o se lo volete, egli non è tale 
in sè stesso- Ma esaminate ben bene le condizioni 
necessarie, affinchè tale e’ non sia; e vedete se di 
tutti i desiderii che possono concepirsi, ce ne ha al- 
cun di più pericolo e comunemente di maggior dan- 
no. Voglio che vi sia permesso questo ingrandimen- 
to del proprio stato, ma come? secondo le leggi 
della vostra religione. Per esempio, che vi sia per- 
messo di comperar (|uclla carica, se per aver il me- 
rito necessario per esercitarla, siete capace di glun- 
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ficarvi Dio, se lo fate per pubblica utilità, poiché a 
che fine t' innalzerete a spese del pubblico e pari- 
mente di Dio? Quanti ricchi nulladimeno veggiamo 
noi tuttora così innalzarsi? era interesse di Dio che 
colui che non ha nè coscienza nè equità, non avesse 
mai tra le mani l’autorità ed il potere; e pure per- 
chè era opulento, ha saputo salire sui primi gradi, 
e pervenire ad ogni grandezza. La costui ignoranza 
e incapacità dovevano escluderlo da ogni affare e da 
ogni amministrazione; ma perchè aveva gran beni, 
la sua presunzione lo ha spinto a volere starsene 
assiso sui tribunali della giustizia per decidervi e 
giudicarvi. Se l’uno e l’altro iValtanlo non si fossero 
posto in capo d’ ingrandire il loro stato, tutti e due 
avrebbono avuto del superfluo; e con que.sto super- 
fluo avrebbono adempiuto il precetto della limosi- 
na. Ma que.sta morale ci porterìa troppo lungi. 

Voglio, Cristiani, che vi sia permesso 1’ ingran- 
dimento del vostro stato, purché vi ratteniale nei 
confini di una ragionevole e saggia moderazione, e 
cotesto desiderio persino all' infinito non vada. Per 
qual cagione? non solamente perchè nulla v’ba più 
contrario allo spirito del Cristianesimo che ’l voler 
sempre innalzarsi, e perchè cotesta sola dice S. Ber- 
nardo, è una gran colpa dinanzi a Dio; ma perchè 
quindi ne seguirebbe, che il precetto della elemosi- 
na non sarebbe che un precetto chimerico e di mera 
specolazìone. Attesoché non ci ha dubbio che i ric- 
chi avendo allora motivo, come lo avrebbono, di 
risparmiare, di conservare, di ritenere ogni cosa, 
non vi sarebbe più superfluo nel mondo ; e per con- 
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Mguenza il precetto della elemosina altro più non 
•erebbe che l'ombra di un’antica legge, cbe obbliga- 
va i nostri antenati, 6nchè la semplicità di quel se- 
colo limitava le loro mire, le determinava ad una 
tal condizione; ma che quindi avrebbe tutto il suo 
vigore perduto, dipoiebè la scienza del mondo ci ha 
ispirato idee più vaste e sublimi, cd ha imparato a 
fabbricar maggiori fortune. Ditemi ora, cari Ascol- 
tanti, se questa conseguenza sia ragionevole. 

Voglio che vi sia permesso l’ingrandimento del 
vostro stato, purché nel medesimo tempo le vostre 
elemosine crescano a proporzione, e vi stabiliate 
per massima che queste fanno una parte ed una par- 
te essenziale del vostro stato. Ma ciò che vo’ sopra 
tutto ( fissatevi ben nel cuore questa massima) si è 
che non vi sia permesso d’ ingrandire il vostr’ esse- 
re, se non dappoiché avrete provveduto alle neces- 
sità de’ mendichi ; e se non quando le necessità dei 
mendichi potranno accordarsi con cotesla novella 
grandezza. C’ è cosa più giusta? E che? Frate! mio : 
voi vi afiaticherete con assidui e lunghi risparmi! 
per istabilirvi ed avanzarvi nei mondo, mentre i po- 
veri languiranno? In vece di sovvenirli, non avrete 
altra cura che di ammassare e di guadagnare; e in- 
sulterete, per dir così, alla loro miseria, facendo 
pompa a’ lor occhi della vostra grandezza, e dello 
splendore del fasto che vi circonda? No, mio Dio, 
direte se siete Cristiano, la cosa non andrà di tal 
passo. So molto bene a che m’ impegni la carità che 
debbo al mio prossimo. Non é necessario eh’ io sia 
più ricco o più grande ; ma che i vostri poveri aò- 
Tomo XX.V. 8 
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Liauo la lor sussistenza. 11 mio primo dovere sarà 
pertanto quel di soccorrerli^ e finché li vedrò biso- 
gnosi^ non riguarderò il superfluo della mia roba 
che come un deposito che voi per loro mi confida- 
ste. In tal maniera voi parlerete; e se 1’ indigenza 
de’ poveri giugnesse all’estremo, non solo v’ impie- 
ghereste il superfluo, ma ’l nece.ssario medesimo al- 
r esser vostro ? perchè mai? perchè dovete amare il 
vostro prossimo più ancora dell’esser vostro; e se 
occorre tor qualche cosa a’ vostri bisogni, per con- 
servare il vostro fratello, vi corre obbligo di accon- 
sentirvi e di sottomettervi, acciocché quel non pe- 
risca. Tanto insegnano generalmente le Scuole. 

£ quando dico necessità estrema del povero, 
non solo la intendo estrema riguardo alla vita, ma 
anche riguardo a’ beni, all’onoie, alla libertà. Mi 
spiego. Voi sapete che quel miserabile ha da langui- 
re anni intieri in una prigione, se non si contribui- 
sce alla sua liberazione: che quella giovane persona 
è a rischio di andare a male, se non si ha cura di 
sovvenirla, anche di ciò che a voi bisogna, vi corre 
debito di prestarle soccorso: per qual ragione? per- 
chè queste sono estreme necessità. Tale è il mio sen- 
timento; e questa non chiamasi una Morale severa, 
poiché si uniforma anche alla Morale di quelli che 
son più sospetti e accusati di troppa facilità ed in- 
dulgenza. 

Ah ! Cristiani, quante verità vi sono alle quali 
non si ha ancora credenza nel Cristiauesimo! lo veg- 
go bene, soggiunge Santo Agostino ne’ suoi Comen- 
tai'ii sopra il Salmo Irentottesimo ( ed io confesso. 
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o Fratelli, che que.slo sarebbe il solo pretesto vale- 
vole ad arrestarmi, e eh’ io difficilmente saprei ri- 
battere, se questo santo Dottore non lo avesse con 
le sue forze distrutto) io veggo bene ciò che preten- 
dete di oppormi. Voi dite, che avete famiglia e 
figliuoli da provvedere: dal che conchiiidete, che 
potete adunque serbarvi il vostro superfluo: Video 
quid dicturus es : filiis servio. ( August. ) Ma vi ri- 
spondo, rej)liea ipiesto gran Padre, che sotto appa- 
renza di pietà, queste parole noti sono che scusa 
inutile di vostra malvagità : .SW haec vox pietatis, 
excusatio est iniquitalis. No, Cristiani, un tal pre- 
testo, come che bello e apparente, non mai vi giu- 
stificherà nel tribunale di Dio. Abbiate figliuoli da 
stabilire, oppnr non ne abbiate, dacché avete del .su- 
perfluo, tosto il dovete a’ poveri, secondo i dettami 
della carità: imperciocché questi dettami sono fatti 
per voi, e nulla hanno d’ incompatibile co’ vostri 
doveri . Vi corre debito di provvedere a’ vostri 
figliuoli? vi corre anche debito di non obliare le 
membra dì Gesù Cristo. Se Iddio vi avesse gravati 
di più numerosa famìglia, sapreste ben compartire 
le vostre ture paterne tra tutti i sudditi de’ quali el- 
la fusse composta; riguardate ora questo povero co- 
me un figliuolo di più nella vostra casa. Eccellente 
pratica di adottare ì poveri ì quali vi rappresentano 
Gesù Cristo, e di metterli nel numero de’ vostri 
figliuoli ? Ma finalmente, voi replicate, i tempi son 
pessimi, ognuno pati.sce ; e non é forse prudenza il 
pensare al futuro, e ’l conservar le sue rendite? Tan- 
to la prudenza vi delta : ma una prudenza riprovata. 
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una prudenza carnale ed inimica di Dio. Ognuno 
patisce e n’ è incomodato, il concedo: ma se ne giu- 
dicassi dalle apparenze, forse durerei fatica a conce- 
derlo: imperciocché nè il lusso nè il fasto mai furo- 
no a tal eccesso come al presente : e chi sa che per 
questo punto Iddio non ve ne punisca, Iddio, dico, 
che secondo la Scrittura, ha in orrore il povero su- 
perbo. Ma torno a dirlo, ve lo concedo: i tempi son 
])essimi : e quindi che ne concludete? Se tutti pati- 
scono, non patiscono dunque anche i poveri? e se i 
patimenti de' poveri s’ incontrano persino in casa 
de’ ricchi, a quale stato di soflferenza dovranno gli 
stessi poveri esser ridotti? Ora a chi tocca di assiste- 
re a quelli che più patiscono, se non a quelli che 
])ntiscono meno? Non è dunque buona ragione il di- 
re che avete motivo di ritenere voi il vostro super- 
fluo, perchè i temj)i son pessimi, che anzi per que- 
sto appunto non lo potete ritener senza coljia, e 
siete in una obbligazione particolare di farne parte. 

Questa Morale vi spaventa, e vi sembra ebe ella 
non voglia meno che la dannazione di tutti i ricchi. 
Mi basta rispondervi col Cancelliero Gersone; che 
non è già la Morale che danna i ricchi, ma che sono 
V i ricchi i quali si dannano da sè stessi, per non vo- 

ler condi.scendere a questa Morale. Così pure il 
Figliuol di Dio ad altra causa che a questa non attri- 
buisce la dannazione del ricco Epulone del Vangelo. 
Concludere, che tulli i ricchi sieno dannati, egli è un 
jìensar mal ilei suo prossimo, egli è un voler entra- 
re ne' consigli di Dio, e giudicare degli altri con te- 
merità e con livore. Facciamo il nostro debito, Fra- 
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lelli miei^ esorta Santo Agostino ; nè mai ci avverrà 
di trarne simili conseguenze. Quando noi saremo 
cnritatevoli e misericordiosi, troveremo esservene 
degli altri che il sono al pari di noi, e più ancora dì 
noi. Comunque ne sia, mici Diletti, non vi abusate 
del superfluo de’ vostri beni, e poiché Iddio vel di- 
manda per servigio della vostra salute, non lo fate 
servire alla vostra perdita eterna. Ricordatevi, die 
converrà un giorno lasciarlo : e che dopo esservi 
resi odiosi nel mondo col risparmiarlo, dopo avervi 
acquistato 1’ odio di Dio, lo lascerete in punto di 
morte ; dovecbè consacrandolo alla carità, lo ritro- 
verete nel Cielo. Ricordatevi che ninna cosa obbli- 
gherà Dio maggiormente a versare sopra di voi le 
sue temporali benedizioni, che un santo uso de’ vo- 
stri beni a sollevamento de’ poveri. La parola di 
Gesù Cristo espressamente vi è data : date e riceve- 
rete. Finiamola. Precetto della elemosina, materia 
della elemosina, questo è di che vi ho parlato. Ec- 
cone r ordine, e questo è l’argomento deH’ullìma 
parte. 

TERZA PARTE. 

Egli è l’ordine che dà la perfezione alle cose; e 
quando lo Spirito Santo nella Scrittura vuol farci 
intendere che Iddio ha fatta ogni cosa in Dio, egli 
solamente ci dice che r ha fatta con ordine e con 
misura. La stessa carità, dice S. Tommaso, quella 
reina delle virtù, cesserebbe d’e.sser virtù, se l’ordi- 
ne vi mancasse. Così la Sposa de' Cantici numerava 
fra le grazie più singolari che avesse dallo Sposo 
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suo ricevale, quella di aver ordinata la carità nel 
suo cuore: Ordinavit in me charitatem ( Cani. 2. ) 
Ma che? dimanda S. Agostino: ha forse bisogno la 
carità di essere ordinata, e non è, ella piuttosto che 
mette l’ordine dappertutto, dove non è ella stessa 
l’ordine e la norma del tutto? Si, miei Fratelli, ri- 
sponde questo Santo Dottore: la carità, la vera ca- 
rità è ordinata in sè stessa, nè dee cercar punto l’or- 
dine fuor di sè stessa: ma v'è una falsa carità, ed 
lino de’ suoi caratteri è d’essere sregolata e senz’or- 
dine. Di là viene, siegue questo gran Padre, che la 
Sposa, figura dell’anima cristiana, si stima tenuta a 
Diodi due gran benefìzi: l’uno, di averle data la ca- 
rità; c l’altro, di avere stabilito in lei l’ordine della 
carità: ordinavit in me charitatem. Tale è la spie- 
gazione di queste parole fatta da Santo Agostino. 
Ora ciò che egli dice della carità in generale, dee 
dirsi in particolare della elemosina, poiché la ele- 
mosina è essenzialmente una parte della carità. Bi- 
sogna dunque che vi sia ordine nella elemosina ; e 
quest^ ordine, secondo i Teologi, ha da esser esser 
vato, primieramente per rapporto a’ poveri ai quali 
la elemosina è dovuta; secondariamente per rappor- 
to a’ ricchi, a’ quali la elemosina è comandata: ec- 
covi una istruzione, per cui vi priego di tutta la vo- 
stra attenzione. 

Io dico che per rapporto a’ poveri, a^ quali l’ele- 
mosina è dovuta, v’ è un ordine da osservare; e 
quest’ ordine qual è mai ? egli è che la elemosina, 
almeno nella preparazione del cuore, o per parlare 
più chiaramente, egli è che la volontà del far la ele- 
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niosina debba esser generale ed unirersale: cioè, 
che si debba stendere a tutti i poveri di Gesù Cri- 
sto, senza escluderne un solo: poiché se un solo 
n’eccettuerete, non avrete più il vero spirito della 
Cc'irità. Bisogna, dice S. Giovanni Grisostomo, che 
questa virtù raguni nel nostro cuore quanti meschi- 
ni e miserabili son nel mondo, conforme tutti sono 
ragunati nel cuor di Dio. Quindi è, non mi si biasi- 
mi la espressione, che nelle viscere della carità di 
Dio ritrovava S. Paolo tutti gli uomini riuniti e per- 
ciò ancora tutti gli uomini debbonci parere degni 
ugualmente de’ nostri affelli. Cupio vos omnes in 
visceribus Christi Jesu. ( Phil. 1 . ) Di modo che, 
se potesse farsi, che la vostra carità fosse di tale am- 
piezza come le miserie del prossimo, voi vorreste 
sollevare culla vostra carità tutte le miserie del 
mondo, affine di poter dire, parlando a’ poveri, ciò 
che diceva lo stesso Apostolo a’ Corintii: Cor no- 
strum dilatatum est; non angustiamini in nobis 
( 2. Cor. 6. ) no miei Fratelli, qualunque voi siate, 
il mio cuore non è angusto per voi: ma ’l vostro 
posto ci è riserbato. Questo infatti è ’l carattere del- 
la carità e della misericordia cristiana- 

Che dico, della misericordia cristiana? Iddio me- 
desimo nell’antica Legge non prescriveva forse ai 
Giudei questo precetto, e ad essi loro la elemosina 
comandando, non ne segnava in particolare la per- 
sona del loro nemico? Si esurierit inimicus tuus, 
ciba illum; si sitit, potum da illi; volendo con ciò 
dar loro ad intendere, che la elemosina non doveva 
esser limitala, ma che essendo, secondo la espres- 
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.cloni- (li S Pier Grisologo, l'emula cleiln misericor* 
dia di Dio, dee non meno diffondersi su’ nemici che 
•SU ^li amici, siccome Iddio fa nascere il Sole tanto 
sopra i peccatori quanto sopra i giusti. Si esuricrit 
ininiicus tuus, ciba illuni. Ora se Iddio voleva così 
in una Legge, in cui era, a mio credere permesso di 
odiare il nemico, o almeno, siccome spongono i Pa- 
dii, qualche nemico, giudicate, o Cristiani, ciò che 
egli esiga da noi, per cui l’amor de’ nemici è un de- 
bito proprio e un comandamento particolare. 

Quindi altresì concludiamo qual sia la cecità e 
l’eriore di certe persone, che fin nelle loro elemosi- 
ne si lasciano governare dalle loro passioni e da’ lo- 
ro affetti connaturali: che danno a questi, perocché 
questi lor piacciono, nè mai danno a quelli, peroc- 
ché quelli non hnn la fortuna di piacer loro: che si 
faiiuo una gloria ed un punto di onore di provvede- 
re a’ bisogni degli uni, e non hanno che durezza ov- 
vero indifferenza per gli altri, cioè a dire, che soddi- 
sfano il proprio genio nel farla elemosina, e sieguo- 
no il movimento di una segreta antipatia nel non 
farla. Imperocché tanto ancora succede alle persone 
spirituali, senzachè queste vi facciano riflessione. È 
egli questo frattanto lo spirito del Vangelo? Avvez- 
ziamoci, cari Uditori, a far le azioni cristiane cristia- 
namente, e non ne corrompiamo la santità colla 
mescolanza della iniquità. Far così la elemositia , 
questo non è praticare, ma profanare una virtù. S’io 
fo la elemosina nell’ordine di Dio, debbo esser di- 
sposto a farla senza distinzione e senza eccezione, a 
farla dovunque ne vedrò il bisogno, e a proporzion 
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del bisogno, che Iddio mi farà conoscere. Sicché a 
prender la cosa generalmente, s’io veggo il mio ne- 
mico medesimo in una necessità più premurosa, 
debbo sovvenirlo prima di ogni altro. Tanto m’ inse- 
gna il Cristianesimo che professo ; e senza questo 
non ho che una carità bugiarda e apparente. Così 
non merito cosa alcuna nelle elemosine, che vo fa- 
cendo ; e mi rendo doppiamente colpevole in quel- 
le che non vo facendo: per qual ragione? perchè in 
quelle che fo, non .sieguo che la mia inclinazione, e 
in quelle che non fo, appago il mio risentimento, e 
manco ad una delle più strette obbligazioni. 

Non è già che non sia permesso, e non sia ancor 
conveniente l'avere in questo certi riguardi; e mi ac- 
cordo con tutti i maestri della Morale, che i con- 
giunti e i domestici debbono comunemente esser 
preferiti agli strani ; quegli, che già trovansi in una 
impotenza assoluta di aiutarsi, a quelli a’ quali ri- 
mane ancora nella loro fatica qualche sovvegno: 
quelli che s’ impiegano a procurar la gloria di Dio c 
a santificare il prossimo, a quelli che non badano 
che a sé .stessi ed alla propria salute. Questo fu il 
forte motivo che obbligò il Re San Luigi a diffonder 
con tanta liberalità le grazie sopra que’due Aposto- 
li del suo secolo. San Domenico, e San Francesco di 
Assisi. Egli non l isparmiò cosa alcuna per sostener- 
li, per secondarli, poiché li riguardò come i difendi- 
tori ilella Chiesa, come i propagatori della fede, co- 
me i dispensieri della parola di Dio. Questa non è 
più forse la divozioue del nostro tempo, ma in divo- 
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zionp di San Luigi era senza dubbio coti soda come 
la nostra. 

Regolato in tal guisa l’ordine della elemosina 
per rapporto al riuco al quale è dovuta, resta di re- 
golarlo per rapporto al ricco al quale la elemosina è 
comandata. Io riduco que.sto punto a cinque ai tito- 
li, co’ quali do fine in poche parole, per non islan- 
carne la vostra sofferenza. 

Prima regola; che la elemosina sia fatta del suo, 
e non della roba altrui, come ogni giorno succede: 
tion di beni ingiustamente usurpati, e di cui la co- 
scienza rimorda. Imperocché il nostro Dio ha la in- 
giustizia in orrore, e la detesta anche nel sacrifizio e 
nell'olocausto, al dire della Scrittura: Odio habens 
rapinttm in holocaiisto. (Isai. Gl, ) Fare elemosine 
della roba altrui, dice San Gio. Gri>ostorao, egli è 
un far Dio complice de’ nostri furti, ed un volere 
che egli partecipi del nostro peccalo. Poiché la ele- 
mosina, secondo S. Paolo, è come una vittima che 
ci rende Dio favorevole ; Talibus enim bestits pro- 
rneretur Deus;(^ HebrA.)oSeriamo^Vì questa vittima 
tutta pura, nè mai confondiamo una elemosina ad 
una restituzione; conciossìachè queste sono due co- 
se essenzialmente distinte, nè mai la elemosina può 
esser il supplemento della restituzione, se non in 
caso che la restituzione ci sìa impo^sibile. 

Seconda regola, che le azioni di giustizia verso i 
poveri vadano sempre innanzi alle opere di pura ca- 
rità : ovvero se mi è permesso di così dire, che la 
elemosina di giustizia preceda sempre la elemosina 
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«li carità. Tmprrocrliò c'è, o Cristiani, una elemosina 
di giustizia, ed io intendo per elemosina dì giustizia, 
il pagare a’ poveri ciò die ad essi loro apjiartieiie, il 
pagare i poveri domestici, il pagare i jioveri artigiani, 
il pagare i poveri mercatanti, ma che di opulenti che 
erano, caddero in povertà, perchè si lasciano trop- 
po a lungo aspettare. Ora la legge di Dio comanda 
die questa sorte di elemosina abbia il primo posto, 
e quindi bisogna darne cominciamento. Ma confes- 
siamolo, 0 Cristiani, questa è una Morale che molti 
ricchi del mondo non vogliono ogni giorno sentire. 
Voi ben lo sapete. Si tratta quell’artigiano, quel 
mercatante, che fa qualche istanza, di noioso c d’ im- 
portuno. Si fa egli languire per anni intieri, e dopo 
molte dilazioni che rinmno mezzo rovinato, se gli dà 
con dispetto quanto ad esso lui è legittimamente 
dovuto, come se questo pagamento fosse una grazia 
a lui conceduta, e non un debito verso dì lui soddi- 
sfatto. Quanti praticano ancora lo stesso per una po- 
litica d’ interesse, eh’ io qui non esamino; volendo 
parere incomodati nei loro affari, ed ascondere il lo- 
ro stato al cospetto degli uomini, ma senza poterlo 
ascondere agli occhi di Dio! Comunque ne sìa, non 
è senza ragione eh’ io tocco un punto sì delicato, e 
senza spiegarmi maggiormente, tal che chi mi ascol- 
ta, comprende ben quello che dico, o quello che vo- 
glio dire. 

Terza regola: che le limosìne non siano gittate a 
caso, ma date con misura e con riflessione: altri- 
menti queste sono lìmosine mal impiegate. Taluno 
riceve, perchS il caso ve lo presenta, e l’altro non 
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rlfove, pcrcliè non vi siete curato di ricercarlo e co- 
noscerlo. .Ma quegli forse cui soccorrete, poteva an- 
cora far di meno di tal soccorso; e quegli cui non 
sovvenite, ha bisogno di tutto, ed è ridotto aH’ulti- 
nia estremità. 

Quarta regola: che rdemosiiie sono pubbliche, 
quando egli è pubblico c manifesto die siete ricco e 
iicirabboudanza: per qual cagione? per soddisfare 
alla edifìcazioue, per dare e.sempio, e per adempier 
le parole di Gesù Cristo: Lnceat lux vestra coram 
hominibus, ut videant opera vestra bona.{Matt.^.') 
Imperocché non è egli uno scandalo, il veder tanti 
ricchi che vivono nell’ opulenza, e ’l non sapere se 
facciano elemosine, o non le facciano? Non disse già 
p«;r costoro il Redentore del mondo: Nesciat sini~ 
stra tua quid faci at dextera tua: ( Matt. G. ) che la 
vostra mano sinistra non sappia ciò che si faccia la 
vostra destra. Questa sarebbe una falsa umiltà. 

Quinta ed ultima regola: facciasi la elemosina 
in tempo che può esser ella profittevole alla salute, 
senz’aspettare il punto di morte, o altresì dopo mor- 
te. E questo, miei cari Uditori, è ’l punto importan- 
te che non posso abbastanza raccomandarvi. Avve- 
gnaché di qual merito possono esser dinanzi a Dio 
limosine fatte solo in punto di morte; e qual frutto 
potete cavarne allora, che sia da paragonarsi a quel- 
lo che vi snrieno valute nel corso di vostra vita? Vi 
par egli che sia un testimoniare a Dio il vostro amo- 
re, il fargli parte de’ vostri beni, quando più non 
siete in istatu di possederli, quando la morte ve gli 
strappa a viva forza di mano, quando non sono pro- 
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priamente più vostri? Si suoi dire: colui ha mollo 
dato in morendo; ed io soggiungo; egli non ha data 
cosa alcuna; ma ha lasciato, anzi non ha lascialo se 
non quello che non potea ritenere, e perchè non io 
polea ritenere. Egli lo ha custodito persino airulli- 
mo istante; e se avesse potuto trarselo seco, nè Id- 
dio, nè i poveri niente avi ehhono conseguilo o pre- 
teso. E però, che gli giovano tali elemosine, e qual 
profitto ne ha da sperare? Imperciocché egli è di fe- 
de, o Cristiani, che tulle le vostre elemosine dopo 
morte, non abbiano più virtù per salvarvi. Possono 
bensì sollevare la vostr’ anima nel Purgatorio: ma 
quanto alla salute, queste sono dopo la vita opere 
sterili e infruttuose: perchè mai? perchè Taflare del- 
la salute è già deciso, e la sentenza si è inappellabi- 
le. Intanto, o Ricchi del secolo, la gran virtù della 
elemosina riguardo a voi, è quella di contribuire 
alla vostra salute. Se «(uel ricco in vita avesse falla 
una parte delle elemosine che egli ha ordinate mo- 
rendo, le sue elemosine lo avrebbono salvalo: gli 
avrebbono meritate grazie di conversione: avrebbo- 
no pregato per lui, secondo il linguaggio della Scrit- 
tura. Poiché non tanto i poveri quanto la elemosina 
pregano per essi noi : Conclude eleemosynam in 
sinu panperìs, et ipsa exorabit prò te. ( Eccl. 29. ) 
Preghi il povero, ovvero non preghi, la elemosina 
prega sempre indipendentemente dal povero: ma in 
vano ella pregherebbe dopo la morte per la vostra 
conversione, poiché quello non è più tempo da con- 
vertirsi; in vano intercederebbe per voi appresso la 


Digitized by Coogle 



bourdalouk 

misericordia divina, poiché quello non è più tempo 
di misericordia. 

La conseguenza che da ciò ne deriva si è la gran 
lezione fallaci da S. Paolo: Dum tempiis habemus, 
opere, nur bonum . ( Gal. 6. ) Se amiamo Dio. se 
amiamo noi slessi, operiamo bene, infinthè tempo 
ne abbiamo. Nè pretendo già di frastornarvi dal far- 
ne in punto di morte: a Dio non piaccia talcosa : 
questo era un costume troppo santo e troppo cri- 
stiano quello de’ primi fedeli, il volere che Gesù 
Cristo fosse il loro erede, e avesse parte nelle loro 
ultime volontà. Del resto poi, sovvengaci, che le 
buone opere della vita son d’altro peso. Ah! Cristia- 
ni, ecco il tempo, in cui Dio si dispone a versar le 
sue grazie con più abbonrlanza, ed in cui vi chiama 
più forte alla penitenza. Uno de’ mezzi più ellicaci 
per moverlo a favor vo.slro, si è quel d’ inviargli, 
secondo la figura del Vangelo, mediatori che gli par- 
lino per voi, e che s’ impegnino a consumar Taffare 
del vostro ravvedimento, o quello della vostra salu- 
te e della vostra santificazione. Fa maraviglia talora 
il veder certi peccatori cangiarsi tutto ad un tratto : 
certi libertini ed empii rinunziare al cattivo lor abi- 
to, e seguir Dio: certi ciechi e ostinati ravvedersi 
del mal costume, e divenir sensibili all'eterne veri- 
tà: certi impenitenti di molti anni, con una spezie di 
prodigio, morire una morte da Santi : ma io punto 
non ne stupisco, quanto tulli costoro nel loro liber- 
tinaggio e peccalo sieno stali caritatevoli verso i po- 
veri. Questo è ’l compimento degli ostacoli della 
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Scrillura: questo è un effetto delle parole di Ge.si 
Cri.'-to, questa è la benedizione della elemosina. Bi- 
sogna per tal effetto die Iddio faccia miracoli; ma 
i miracoli, per ricompensar le elemosine, non gli 
costano punto. Bisogna clic Iddio ceda aldino dei 
suoi diritti, e raltenga tutti i fidmini di sua giusti- 
zia: ma, se mi è lecito il dir cosi, la elemosina fa 
violenza alla giustizia divina, e per gl’ interessi del 
povero, e per quei del ricco clic lo soccorre, non ha 
egli diritti così legittimi e cari, ai quali non sia pron- 
tissimo a rinunziare. Davidde diceva di non aver 
mai veduto un giusto abbandonato: Non vidi jti- 
stum dcrelictnm ; ( Psalm. 3G.) ed io posso dire, 
di non aver mai veduto un ricco liberale e compas- 
sionevole verso i poveri, in cui non abbia osservati 
certi effetti mirabili della grazia, che mi han riem- 
piuto di contentezza. Ma all'opposto, non è che og- 
getto troppo comune il veder que’ ricchi avari, qiu'i 
ricchi insensibili alle miserie del prossimo, viver 
senza fede e senza legge : invecchiare ed incanutire 
nelle loro sregolatezze, e morir hnalmente nella lo- 
ro impenitenza: perchè ciò? perchè, secondo il de- 
creto dello Spirito santo, non c’ è misericordia per 
chi non esercita la misericordia ; Judicium sine 
misericordia ei qui nonfacit misericordiam, {Ja- 
cob. 2. ) Preveniamo cari Uditori, un giudizio si for- 
midabile. Risvegliamo ne’ nostri cuori tutti i senti- 
menti della carità cristiana; e col mezzo di sante 
elemosine, guadagnamoci degli amici, che ci riceva- 
no nella eternità beata, che io vi desidero, ec. 
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SOPRA IL GIUDIZIO DI DIO 


Curri venerit FHins hominis in majestate sua, et 
ornnes Angeli cum en, tane sedehit super sedein 
majestatis suae , et congregabantur ante euni 
omnes gentes. 

I^oi conosciamo, Ascollanti, due venute di Gesù 
Cristo^ le quali ci propone la Chiesa come due gran- 
di oggetti di nostra lede, e sovra le quali si può dire 
che si raggira tutta la religione cristiana. Imperoc- 
ché egli è venuto questo Dio uomo, nel mistero 
adorabile della sua i nca ni azione ; e dee similmente 
venire nel giorno terribile del suo universale giudi- 
zio. Nella prima venuta egli ha presa la qualità del 
Salvatore; ma nella seconda prenderà quella di Giu- 
dice. In quella si è vestito di una carne passibile e 
sottoposta alla morte; ma in questa si lascerà vede- 
re sopra il suo Trono, e da tutto lo splendore di un 
corpo glorioso attorniato. Quando cominciò a la- 
sciarsi vedere nel mondo, lo fece sotto un amabil 
sembiante e di dolcezza ripieno ; Ecce Rex tuus ve- 
nit tibi rnansuetus , {Math. 2.) ma quando compa- 
rirà la seconda volta nel mondo, lo sarà sotto l’aspet- 
to più spaventevole col folgore in mano: Ecce dies 
Tomo XXV. 9 
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Domini terribilis. ( Joel. 2. ) Finalmente, iflce San 
Gio. Crisostomo, nella sua incarnazione, pare che la 
sua umiltà avesse quasi annientata tutta la gloria 
della sua divinità; e nel suo estremo giudizio, pare 
che la sua divinità debba quasi assorbire tutte le de- 
bolezze della sua umanità: Ctim venerit in maje- 
state sua , tane sedebit super sedem majestatis 
suae- 

Ora, o Cristiani, di questa venuta di terrore, di 
questo giudizio di Dio, debbo in quest’oggi tenervi 
ragionamento. Ma per insegnarvi a temerlo, non vi 
parlerò, nè della caduta delle stelle, nè degli ecclissi 
del Sole, della Luna, nè di quell’ incendio universale 
che ridurrà in cenere tutta la terra, nè di quella 
confusione di tutti gli elementi, che farà che il mon- 
do in un caos novello ricada. In luogo di sì prodi- 
giosi fenomeni e di segni sì strepitosi, che sorpren- 
deranno tutta la natura, ma che non hanno a succe- 
dere se non alla fine de’ secoli, io voglio altri addi- 
tarvene più semplici, più sensibili, più naturali, e 
però più proprii a fare sopra i vostri cuori impres- 
sione. Voglio farvi conoscere il rigore del giudizio di 
Dio col rigore di certi giudizii che tanto temete so- 
pra la terra, e che da quest’ora dovete su la vostra 
vita patire. Voglio convincervi con voi stessi, nè va- 
lermi (|ui d’altre prove che de’ vostri sentimenti più 
consueti e comuni. Questo disegno è particolare; ma 
avrà ben modo di edificarvi e compugnervi. Vergine 
santa, in quell’ultinio giorno, giorno delle divine 
vendette, non sarà più tempo d’ implorare il vostro 
soccorso; ma voi siete ancora presenleiueute il rifu 
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gio e l'asilo de’ peccatori. A voi per tanto le nostre 
suppliche indirizziarao, dicendovi : Ave Maria. 

Qualunque siasi la sproporzione che passa tra 
Dio e la creatura, per mezzo delle creature, dice il 
grande Apostolo, e dalle cose visibili, impariamo a 
conoscere ciò che v’ ha d’ invisibile in Dio: invisi- 
hilia enim ipsius per ea quae facta sunt intellecta 
conspiciuntur. ( Rom. 2. ) Anche io dico, o Cristia- 
ni, questo eccellente principio di S. Paolo al mio ar- 
.gomento applicando: qualunque siasi la sproporzio- 
ne che v’ è tra ’l giudizio di Dio, ed il giudizio degli 
uomini, per mezzo del giudìzio degli uomini, misu- 
rar dobbiamo, scandagliare, penetrare e non solo 
imparare a conoscere, ma a temere il giudizio di Dio. 
Voi mi domandate, come gli Apostoli a Gesù Cri- 
sto, i presagii ed i segni di quei giudizio terribile, di 
cui il Figliuolo di Dio nell’ odierno Vangelo ci fa 
menzione: Et quod signum adventus tui.{Matth,4.) 
Eccone due, mìei cari Uditori, che io vi propongo 
ben subito, e ne’ quali tutto il soggetto del mio di- 
scorso racchiudo. La censura del mondo da cui non 
possiamo guardarci, e la censura delle nostre pro- 
prie coscienze, cui non possiamo sfuggire: i giudizii 
che vengon fatti di noi, e quelli che ne facciamo 
noi : i giudizii che vengon fatti di noi stessi, e che 
io chiamo la censura del mondo: il giudizio che ne 
facciamo noi stessi, e che io chiamo la censura della 
nostra propria coscienza. Mi spiego. Egli è certo che 
Iddio ci giudicherà: questo è il fine che noi attendia- 
mo, che dee esser lo scopo delia seconda venuta dì 
Gysù Cristo : ma senza aspettare che venga Gesù 
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Cristo per giudicarci, presentemente il mondo ci 
giudica, e presentemente noi siamo giudici di noi 
stessi. Il mondo ci giudica, e quanto temiamo noi 
questo giudizio del mondo? primo argomento del 
rigore del giudizio di Dio, soggetto della prima par- 
te. Noi siamo giudici di noi stessi, e niuna cosa mag- 
giormente ci turba che questo giudizio della nostra 
coscienza : secondo argomento del rigore del giudi- 
zio di Dio, soggetto della seconda. Tiriamo dunque, 
o Cristiani, da questo doppio giudizio, da quello che 
il mondo forma di noi, e da quello che formiamo di 
noi stessi, una doppia conghiettura della estrema 
severità del giudizio di Dio; o più tosto impariamo 
a temere il giudìzio dì Dio, e dal timore che abbia- 
mo del giudizio del mondo, e dalle pene che ci ca- 
giona il giudizio delle nostre proprie coscienze. Tut- 
to questo darà motivo a riilessioni certissime ed im- 
portanti. 


PRIMA PARTE. 

Noi temiamo i giudizii del mondo, dico i giudi- 
zi! che il mondo forma di noi ; e ciò che ha da esse- 
re un grande argomento di orrore e di riflessione, si 
è che nell’idea, la quale ci figuriamo di questi giudi- 
zi! del mondo, cui siamo esposti, non solo ne pa- 
ventiamo r iniquità ed il livore, ma ancora la veri- 
tà maggiormente ne paventiamo, la sincerità ne sop- 
portiamo con pena, ce ne fa spavento la esatta e ri- 
gida severità; e quando cotai giudizi! si accordano 
su quel punto che può renderci odiosi e discredila- 
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ti, eglino allora principalmente ci opprimono, e non 
ne possiamo la uniformità sostenere, lo lo ripeto e 
in poche parole ridico ciò che il fondamento di que- 
sta prima parte ha da stabilire: noi temiamo la cen- 
sura degli uomini, perchè ella non è sovente , che 
troppo giusta, la temiamo perchè libera, la temiamo 
perchè rigorosa, e la temiamo alla fine, perchè a 
forza di dilatarsi, diventa poscia un pubblico mani- 
festo giudizio contro di noi. Tutte queste circostan- 
ze, miei cari Uditori, sono altrettante congetture 
dell’estremo rigore del giudizio divino, e altrettante 
prove sensibili colle quali sembra che Iddio vi ci 
voglia anticipatamente disporre. Ascoltatemi, e pro- 
curate di trarne conseguenze degne, e della materia 
che tratto, e della santità del Cristianesimo che pro- 
fessate. 

Noi bene spesso vogliamo che un supposto vi- 
gore di spirito, metterci al disopra della censura e 
de' giudizi! degli uomini, e talvolta ci lusinghiamo 
di essere in realtà pervenuti a questa fortunatissima 
indipendenza; ma nel medesimo tempo, per poco 
che ne consultiamo noi stessi, ben ci avveggiamo 
del nostro errore ; cioè a dire, che noi vorremmo 
non tener conto dì questa censura degli uomini, e 
poterle torre ogni prezzo, ma per quanto la dìsprez- 
ziamo, ovvero afictlìamo di non curarla, sentiamo 
al vivo entro noi che ne abbìam tema e spavento. 
Imperocché di là nasce Tabbandonamento nel qual 
si cade, e il turbamento che ci sorprende, quando 
eliaci assale personalmente, e quando di provarne i 
colpi ne avviene. Di là procede che ue restiamo sì 
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mortificnti, sì commossi, sì offesi. Di là deriva clit 
le minime relazioni che ci son fatte, svegliano nel 
nostro cuore quei movimenti sì vivi di dispetto, di 
collera, di vendetta ; segno evidente che non l'ab* 
biamo in dispregio. Infatti, se penetrassimo in certe 
occasioni, e sopra varii motivi, le idee, i pensieri, i 
ragionamenti, che si fanno di noi, ben ne saremmo 
da grave affanno turbati. Se quando siamo di mente 
più sereni e tranquilli, e forse contenti di noi me- 
desimi, ci fosse dato a conoscere l’opinione che di 
noi corre nel mondo, ciò basterebbe per abbatterci 
d’animo e per gittarci nella più tetra e mortale rae- 
lancolìa. Così il riposo, e la calma di nostra vita 
non è fondata sovente che su la ignoranza, in cui 
siamo de’ giudizìi che di nostre persone, di nostre 
azioni, di nostre qualità si van facendo tra gii uo- 
mini, ma che se di questa ignoranza saremmo di- 
singannati, cominceremo ben tosto ad essere mise- 
rabili. 

Egli è vero pertanto che a nostro dispetto noi 
temiamo tali giudizi!; ed è voler della provvidenza, 
dice il Crisostomo, che ciò succeda; imperocché 
senza parlare degli altri beni che questo timore, 
tuttoché umano produce, o per dir meglio, senza 
parlare de’ mali che egli impedisce ritenendo gli 
uomini nel dovere, senza parlar de’ disordini, che 
certamente ne seguirebbero, se questo timore non 
fosse un argine per arrestarli ; non ci ha per lo me- 
no dubbiezza che egli non ci sollevi al timore del 
giudìzio di Dio, che non facciasi sentire anticipata- 
mente il giudizio di Dio, non servaci a conoscerla 
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srTerità del giudizio di Dio. E Teramente per poco 
die abbiamo non solo di religione, ma di ragione, 
eccovi a mio credere, le riflessioni da farsi. Dobbia- 
mo ciascun di noi andar dicendo a noi stessi: se li 
giudizi! che gli uomini formano contro di mia per- 
sona fanno in me sì vive impressioni, che sarà poi 
l’essere condannate da un Dio infinitamente a me 
superiore? Per poco che io sia fedele alla grazia, 
questa considerazione, questo ragionamento che fo 
in me stesso, basta per riaccendere tutto il fervor 
del mio zelo, e per farmi camminare nella via del 
Signore, come l’Apostolo, con timore, e spavento. 

So che San Paolo operava con massime più su- 
blimi, quando diceva, di una magnanima conGdenza 
ripieno, poco mi cale che mi giudichi il mondo, ba- 
standomi di saper che m’abbia a giudicare il mio 
Dio; Mihi autem prò minimo est, ut a vobis judi- 
cer. ( 1 . Cor. 4. ) Ma solamente un S. Paolo poteva 
così ragionare: oltreché la santità di sua vita era di 
continuo al cimento, e lo metteva in sicuro da tutti 
ì mondani giudizi! ; egli era stato per Gno al terzo 
Cielo rapito, erasi alla sorgente medesima riempiu- 
to della cognizione dell eterne verità, e per conse- 
guenza non era necessario, che ei stima alcuna faces- 
se de’ giudizi! de] mondo, mentre nel solo pensiero 
del giudizio di Dio egli era tutto sommerso. Ma noi 
sensuali e terreni, noi schiavi de’ sensi e degli appe- 
titi, non è maraviglia, che abbiamo bisogno di un 
tal soccorso, ed essendoci così proprio, a noi appar- 
tiene il valersene. Sì si, dohbiam dire a noi stes.si, 
m’ importa molto riflettere che gli uomini sono i 
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ronsori della mia vila : m’ imporla risovvenirmi, 
che qualiin<|uc io mi sia, e qualunque siasi ogni mia 
operazione, gli uomini mi stanno osservando, e so- 
no in arbitrio di giudicarmi : m’ imporla non per- 
der punto di vista che in mille occasioni questa cen- 
sura degli uomini mi atterrisce, mi sconcerta, mi 
umilia, mi abbatte; poiché questi sono tanti avver- 
timenti per me, ed imparo quali misure abbia a 
prender per preservarmi da quel sovrano giudizio, 
al quale ho da presentarmi, e che dee recar la sen- 
tenza della mia eternità. Imperocclìè se questo tri- 
bunale degli uomini che mi giudicano senz'alciina 
autorità, e la cui giurisdizione non riconoscono, mi 
è tuttavia un tribunal di terrore, qual sentimento 
aver debbo di quello di un Dio, la cui santità riveri- 
sco, e la cui possanza pavento? E se mi fo violenza, 
se mi osservo, se prendo tante misure per salvarmi 
ne’ giudizi! del mondo, con qualeattenzione,con qual 
cautela non deggìo io regolar la mia vita, per met- 
termi in istato di ben rispondere a quel sommo 
inappellabile giudice che tiene in sua balia il mio 
destino? Con tali salutevoli riflessioni mi vado ap- 
poco appoco ammaestrando, e facendo a me stesso 
utili e sante lezioni, dal mondo m’ innalzo a Dio : 
ed eccovi qualche cosa ancora, e più importante, e 
più forte. 

Per quanto vani ed ingiusti i giudizi! del mondo 
noi supponiamo, non tanto però ne temiamo l’ ini- 
quità ed il livore, quanto ne temiamo la verità. Im- 
perocché questi giudizii critici e svantaggiosi, quan- 
do giugnaiuo a conoscerli, a che sono così sensibili. 
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O perchè vi siamo così sensitivi noi stessi? coiifcs- 
siaiuolo sinceramente: perchè non li troviamo che 
troppo veri. Se men veridici e’ fosseio, assai menò 
ci turbcrebbono, e se fossero falsi evidentemente, 
verrebbono trascurati. Ci offendono, perchè si fan- 
no con fondamento, perchè trovano, e trovar deb- 
bono nell’altrui stima credenza, percliè non abbia- 
mo con che confonderli d’ impostura. E certamente 
sopra tutti gli appassionati giudizii, che la passione 
e la vendetta ispira contro di noi, abbiam ragioni 
da screditarli. Ce ne appelliamo al testimonio della 
nostra coscienza^ e alla verità conosciuta; e I’ una e 
l'altra di queste, favorevoli alla nostra causa, sono 
un sostegno per noi contra la temerità e l’ingiusti- 
zia: ma c’è una censura del mondo, giusta, retta, 
disinteressata ; uua censura in cui non c’ è dubbio 
che la passione abbia parte, una censura irreprensi- 
bile, e die seco porta le incontrastabili sue ragioni ; 
e questa appunto ci fa temere e tremare. Mettiamo 
pur in vista questo pensiero. Noi odiamo, dice San- 
to Agostino, non solamente la calunnia, la qual ci 
impone, ma la verità ancora che ci riprende; e se 
bene vi poniam mente, spesso il vero che ci ripren- 
de, ci tocca e c’ irrita molto più vivamente che la 
calunnia la qual c’ impone. Imperocché noi abbia- 
mo con che ributtare c confondere la calunnia ; ma 
la verità, convincendone, confonde senza difesa noi 
stessi. La calunnia la qual c' impone, si distrugge 
e si disperde col tempo; ma la verità che ci ripren- 
de, dal tempo prende lume e vigore, e a proporzio- 
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np die ella si va riscliiarando, le nostre vergogne 
ella sc-uopre, e non ci lascia discolpe. 

Funesta immagine del giudizio di Dio. Atteso* 
clièj dice San Girolamo^ il più tremendo per noi in 
questo giudizio, non è nè la maestà del giudice, nè 
la sua possanza, nè la sua grandezza, ma la sua ve- 
rità: quella verità che solleverassi contro di noi; 
quella verità di cui .saremo accusati, convinti, con- 
dannati, e confusi ; non già quella debole verità de- 
gli uomini, ma quella invincibile, quella immutabi- 
le, quella incontrastabile verità di Dio; quella verità 
che non può esser negata, contrastata, o delusa, in 
una parola, o mio Dio, quella verità che il vostro 
trono circonda, e che perciò vien dalla Scrittura 
appellata la vo.stra verità : Et veritas tua in circui- 
ta tuo. ( Psalm. 88. ) Ecco, soggiugnea San Girola- 
mo, ciò che temer mi conviene: poiché quanto alla 
verità degli uomini e de’ loro giudizii, quantunque 
for.se ella in mio danno si fosse, me ne saprei forse 
difendere, quantunque chiara apparisce, forse potrei 
oscurarla, o almeno, a forza di sottigliezza e prete- 
sti, la potrei forse indebolire. Ma contra la verità di 
Dio, io peccatore, io verme della terra, che potrò 
dire, che fare? Se vorrò entrare in contesa con lei, 
diceva il Santo Giobbe, di cento colpe delle quali mi 
accusa, non saprò scolparmi sopra una sola. Se im- 
prendo a giustilìcarmi. la mia stessa giuslìGcazione 
diventerà mia condanna. Se mi credo innocente, me 
ne renderò più colpevole. Quando in me fosse qual- 
che vestigio o qualche raggio di giustizia, questa 
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giiistìzifl umana illuminata dalle verità di Dio si can- 
celleràj e diirguerassi. Ah ! Signore, concludeva egli, 
voi la cui luce penetra negli abissi vie più profondi, 
voi cui nessuna cosa può far resistenza, quanto la 
vostra verità è adorabile ! quanto terrìbile! Vi sono 
infatti, o Cristiani, tra la verità degli uomini, e quel- 
la di Dio inSnite diversità; ma il più distintivo e 
particolare carattere della verità di Dio, egli è che 
nel giudicarci ella chiuderaccì la bocca ; e neli’accu- 
sarei e nel condannarci, ella ci ridurrà alla misera- 
bile e crudele necessità di approvare noi stessi con 
una confessione sforzata di nostra ingiustizia, il de- 
creto della nostra condannagìone. Di tal natura è. 
Signore, la vostra verità; e solamente ad essa con- 
viene Tesercitare un tal dominio sovra di noi: Et i 
veritas tua in circuita tuo. Ritorniamo a’ giudìzii 
degli uomini. 

Siccome noi temiamo la verità, cosi non possia- 
mo la libertà tollerare. Vorremmo che la censura 
almeno ci rispettasse: la vorremmo per noi o più 
di.screta, o più timida; e Iddio per conservarci in do- 
vere, permette che ella sia libera e coraggiosa. Im- 
perocché per quanto abbiamo di prosunzione per 
noi, non impediremo al mondo dì giudicarci, e par- 
larne. Per quanto ci lusinghiamo che neU’altezza del 
posto a cui siamo innalzati, sì avrà del rispetto per 
noi, fossimo anche altrettanto maggiori, questo rì- 
spello non ci verrà punto serbato: che dico mai? 
sovente quanto maggiori, saremo tanto men rispet- 
tati. Invano la nostra superbia chiainerassene offesa; 
ciò che dimostreremo di fierezza o di senso, non 
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servirà che a fomentarne l’ oltraggio, ed a fare esami' 
Dare più davvicino la nostra condotta. Invano ritro- 
veremo adulatori delle nostre passioni, quegli spiriti 
si compiacenti c sì vili sino ad applaudire ai nostri vi- 
zii,i nostri vizii, a proporzione che saran nati, saran- 
no pubblicamente altresì condannati. Perun adulato- 
re che ci andrà lusingando. Iddio susciterà mille se- 
veri censori, che resteranno scandalezzati delle no- 
stre sregolatezze, e che non sapranno tacerne. Per una 
mutola lingua che terrà prigioniera e nel silenzio la 
verità, cent'allre a nostra confusione rimbombar la 
faranno. Ora che altro è mai questo, dice. S. Gio. 
Crisostomo, se non il giudizio di Dio in simbolo ed 
in figura? Sì, quella libertà, o se pur volete quella 
licenza, ed anche quella impunità de’ giudizii del 
inondo, da cui niuna cosa può in questa vita difen- 
dervi, e che, secondo l’oracolo dello Spirito Santo, 
in punto di morte è ancora più inevitabile: quella 
censura del mondo, alla quale, nostro malgrado , e 
vivi e morti siamo sottoposti, e che non eccettua nè 
qualità, nè dignità, nè fortuna, che altro ci annun- 
zia, fuorché il giudizio di Dio, e ciò che forse v’ ha 
nel giudizio di Dio di più insopportabile e più gra- 
voso ? 

Voglio, Cristiani, darvene un’ idea ancora vie più 
sensibile; state ben attenti alla supposizione che son 
per fare, e ne rimarrete convinti. Se nel momento 
in cui parlo. Iddio con un raggio della sua luce mi 
scoprisse ciò che ciascuno di voi ha di più interno e 
celato: non basta; s’egli mi comandasse di rimpro- 
verarvi qui apertamente c sul vostro volto ciò che vi 
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ha nella vostra vita di più segreto e più basso: se a 
me dicesse, come al Profeta,Forfe parietem,{Ezech. 
8. ) apri la muraglia, e coll’aulorità eh’ io ti porgo 
di rivelar le coscienze, fanne vedere tutta la defor- 
mità e l’orridezza: Exalta vocem tuam ; (Isa. 58.) 
alza la tua voce, e senza tema di chi ti ascolta, di’ pur 
loro animosamente ciò che e’ più si vergognano di 
sentire, ciò che e’ saranno in disperazione d’ aver 
sentito: ciò che ad essi loro non è mai stato ridotto, 
ciò che non ardiscono di neppur ridire a sè stessi: 
Et annuncia populo meo scelera eorum: {Ibidem, ) 
Se per obbedire a quest’ ordine, io stendessi sino a 
tal segno il mio ministero e la libertà da lui conce- 
dutami, e senza verun riguardo delle vostre condi- 
zioni, andassi a manifestare da questo pulpito tanti 
mislerii d’iniquità, o per dir meglio tanti misteri! 
d’ ignominia; se finalmente, munito dell’aiitorità di 
Dio, prendessi di mira certi uni de’ miei ascoltanti, 
stimati persone di onore e creduti dabbene, ma nel 
fondo uomini corrotti, e forse forse pessimi e scelle- 
rati, s’ io li de.scrivessi in particolare, e facessi loro 
provare l’obbrobrio di non so quali misfatti, ma 
misfatti vergognosissimi, da’ quali resteriano infa- 
mati; ah !. Cristiani, tal che con diletto mi ascolta, ne 
morrebbe di dispetto e di pena. £ pur questa non è 
che un’ ombra del giudizio ch’io predico: di quel 
giudizio, una delle cui massime circostanze è l’asso- 
luta libertà, o per valermi, di un termine ancor più 
proprio, la libertà imperiosa, colla quale Iddio co- 
loro condannerà, che nel mondo si saran creduti in 
possesso di non esser mai condannati, colla quale 
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coloro risponderà, che non mai saranno stati ripre- 
si, colla quale farà conoscere che egli è per tutti 
senza eccezione, e molto più per costoro il Dio del- 
le vendette: Deus ultionum Dominus ( Psal. 93. ) 
Imperocché dice il Reai Profeta, per la stessa ragio- 
ne per cui appartiene a Dio la vendetta, Deus ultiu- 
num, egli opererà liberamente e sovranamente, cioè 
a dire, da Dio, da Dio, senza riguardo, anzi superio- 
re ad ogni riguardo, da Dio che neU’estrema giusti- 
zia che e’ sia per rendere agli uomini, non avrà nè 
condizion da distinguere, nè persone da risparmiare, 
poiché verrà per vendicare gli abusi fatti dagli uo- 
mini del loro stato, e per gastigarli d’essersi colpe- 
volmente serviti delle loro persone: Deus ultionum 
Ubere egit. 

Infatti, se ne diam fede a lui stesso, ed a qual 
altro se non a lui la daremo? Egli come Iddio delie 
vendette, in luogo di rispettare la qualità, rivolgerà 
contra in medesima la sua collera, in luogo di con- 
siderar la grandezza, farà la grandezza oggetto della 
sua indignazione, non già soggiunge il Crisosto- 
mo, per una vana ostentazione delia preminenza del 
suo essere e della sua sovrana autorità, ma per una 
necessità indispensabile, e per una legge immutabi- 
le della sua eterna giustizia. Per qual cagione? per- 
chè la qualità e la grandezza, benché di lor natura 
innocenti, pervertire dal peccato, si troveranno al- 
lora aggravate dalle più enormi escogitabili scellera- 
tezze. Come Iddio delle vendette, egli parlerà, rom- 
perà quel silenzio mirabile che la sua pazienza avea- 
gli fatto osservare, ma di cui la malizia e la licenza 
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de’ peccatori si saranno abusate: Deus noster, et 
non silebit. (^Ps. 49.) Fissatevi ben questo nel cuo- 
re, o Grandi della terra, diceva il più saggio de’ Re- 
gnanti, o più tosto dicevalo Iddio medesimo, di cui 
quei saggio Regnante non era che l’organo cube 
l’interprete. Questa indipendenza di un Dio esami- 
natore e censore delle vostre opere, questa libertà di 
un Dio condannatore delie vostre ingiustizie, non 
ban elleno di che atterrirvi? e non è importante per 
le vostre anime che voi ne siate istruiti? Imperoc- 
ché essendo di fede che debba esservi un rigoroso 
giudizio, e secondo la espressione della Scrittura, ri- 
goroso fino all’ultima durezza, per coloro che sou 
in posto eminente e che comandano agli altri. Quo- 
niam judicium durissimum bis qui pracsiint : 
(Sap. 6. ) non è egli vostro capitale interesse che vi 
faccia pensare, che di continuo e’ vi si ponga dinan- 
zi agli occhi, e che mai sempre ve se ne ripeta la 
rimembranza? ed io avrei per voi la carità che Id- 
dio m’ ispira, e con cui di continuo mi sollecita, sic- 
come dice l’Apostolo, se non adempissi a quest’ob- 
bligo con tutto il zelo di nn libero e disappassiona- 
to ministro del Vangelo. Passiamo innanzi. 

Siccome noi paventiamo la verità e la libertà dei 
giudizii del mondo, così non possiamo nè la since- 
rità, nè la fedeltà soQerime. Mi .spiego. Un amico 
sincero e fedele, a forza d’essere fedele e sincero, a 
noi odioso diventa. Lo vogliamo fedele ma con di- 
scretezza, fedele ma con riguardo, fedele ma con 
cautela: lo vogli.amo ancora sincero, ma sino ad un 
certo segno. Dov’ è chi diversamente il volesse e 
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sìncero e fedele, fuorché a simili condizioni? vale a 
dire, do v’ è l’uomo così sicuro di sé medesimo, o 
perfettamente sì umile, che mosso dal desiderio di 
conoscersi, si accomodasse ad un amico fedele sen- 
za prudenza; ad un amico la cui schiettezza andasse 
persino alla semplicità, persino alla noia? Un amico 
di tal carattere, per poco che deboli ci sentiamo, e 
per poco che la verità ci dispiaccia, ci è più incomo- 
do di un nemico. Imperocché almeno abbiamo ra- 
gione di non dar credenza a un nemico: s’ egli ci 
condanna, ne adduciamo per nostra scusa la sua 
prevenzione, il suo odio, la sua gelosia: ma in un 
amico le cui intenzioni non ci possono essere né so- 
spette né odiose, quel tratto di sincerità é come un 
colpo di fulmine che ci atterra. 

Applichiamo tutto ciò, miei Fratelli, al giudizio 
di Dio. Ne' nostri amici bramiamo la fedeltà, ma be- 
ne, o male, pretendiamo che se si tratta di certe ve- 
rità che ci stupiscono, perdonatemi l’espressione, 
il debito dì un amico, benché sìncero, sia di raddol- 
cirle, di mascherarle, di disporvi a tempo, di pren- 
der bene le sue misure e le nostre per farcele inten- 
dere. Taì sono appunto le leggi dell’amicizia. Ora 
Iddio, miei cari Uditori, indipendentemente da que- 
ste leggi, ci giudicherà secondo le sue : imperocché 
senza raddolcimcnto, senza maschera, senz’altro ri- 
guardo, ci farà vedere la verità, e la verità tutta nu- 
da, la verità con tutta la sua amarezza, la verità con 
tutto il suo peso, la verità con quel tutto che avrà 
di più doloroso e dì più tremendo per noi. Oggetto 
funesto, con cui Iddio punirà quelle delicatezze, o 
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per meglio dire, quelle vergognose fiacchezze di non 
poterla ascollare, quand’ ella mortificava la nostra 
superbia; quegli artifizii di scansarla, quando turba- 
va la nostra quiete; quella ostinazione di volerla 
ignorare,quando aveva di che darci rincrescimento. 
Oggetto col quale Iddio confonderà quelle folle ca- 
ligini, nelle quali saremmo vivuti, quella profonda 
dimenticanza di noi medesimi, in cui la menzogna 
e l’adulazione ci avranno tenuti immersi: Exihti- 
masti, inique, quoti ero tui similis, arguam le, et 
staluani cantra facieni tuam. Voi vi lusingavate, di- 
ravvi Iddio, parole spaventevoli, vi lusingavate, ed 
eravate così insensati in credere, eh’ io sarei d’ in- 
lelligenza con voi ; che siccome vi compiacevate di 
farvi ciechi, estinguendo i lumi che vi rischiaravano, 
così in me fosse indulgenza per secondare la vostra 
cecità, senza mai forzarvi ad aprirgli occhi alla lu- 
ce. Ma in questo pur male mi conosceste. Poiché es- 
sendo quello che sono, o come sovrano Giudice non 
potendo dispensarmi dal farvi veder ciò che siete, 
e del render vene persuasi, riprenderovvi. Arguam 
te ; e con la censura del mio giudizio supplirò a 
que’ consigli fedeli che rigettaste, alle sagge ammo- 
nizioni che disprezzasle, alle salutevoli riprensioni 
di che voleva e doveva rimettervi su la strada mae- 
stra, ma il cui zelo è stato dalla vostra indocilità 
raffreddato, e quasi a dire annientato, Arguam te, 
vi riprenderò; e perchè non voleste approfittarvi 
della sincerità degli amiei, nè per istruirvi, nè per 
correggervi, produrrò voi stessi contra voi stessi; 
Et itatuam cantra Juciem tuam. Ancor non basta. 
Tomo XXV. 10 
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o Cristiani, e questo pregiudizio il cui fondo è in- 
finito, ancora mi suggerisce qualche cosa di più im- 
portante. 

Imperciocché perchè mai abbiam timor de’ giu- 
dizi! degli uomini? perchè, ne dà la ragione il Cri- 
sostomo, noi sappiamo che questi sono giudizi! do- 
ve a niuna cosa perdonasi, dove non si fa alcuna 
grazia, dove si fa sopra noi una rigorosa giustizia, e 
questa sì rigorosa giustizia che si fa sopra noi , ci 
gitta in disperazione. Noi vorremmo esser giudicati 
con piacevolezza, e senza por mente alla maniera 
con cui trattiamo ver gli altri; senza ricordarci di 
quanto sta scritto, che si terrà verso noi la sle.ssa 
misura, che verso gli altri leniamo, cioè a dire, che 
saremo giudicati come loro noi giudichiamo (legge, 
dice Santo Agostino, che in que.sla vita inviolabil- 
mente si osserva ) con nn eccesso di prosunzione, 
mentre giudichiamo altrui con rigore, e .spesso più 
del rigore, ci pare strano che essi non abbiano per 
noi tutta la dolcezza che domandiamo, e un certo 
movimento di benignità, senza cui ben veggiamo 
che i loro giudizi! altro non faranno che condannar- 
ci e umiliarci. Questa si è la cagione che terribili ce 
li rende. Ora abbiam noi lo .spirito di Dio, ripiglia 
qui il Crisostomo? abbiamo neppur ragione, se 
quindi non apprendiamo qual sarà quel giudizio 
senza misericordia del quale Iddio ci minaccia? 

Ed eccovi, diletti Ascoltanti, di lutti i punti di 
nostra fede uno de’ più incredibili, per quanto sem- 
bra di prima vista, ma però de' più incontrastabili, 
io dico questo giudizio senza grazia, e senza miseii- 
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cordia. Cosi appunto Iddio medesimo 1’ lia definito, 
p.-irlando al Profeta Osea; Profeta, gli diceva il Si- 
gnore: assegna alla mia giustizia un nome che le 
sia proprio, e che significhi in tutta la sua immensi- 
tà ciò che ella è, o ciò che un giorno ha da essere. 
K come cliiamerollo io, o Signore? una giustizia 
senza misericordia; f^oca nomcn ejus absque mise- 
ricordia. (Osee 1.) Ma nna giustizia così inclemen- 
te può ella convenire ad un Dio? e Iddio la cui na- 
tura non è che bontà, può esser giusto senza esser 
misericordioso? No, risponde Santo Agostino, egli 
non può esserlo assolutamente c in sè stesso : ma in 
certo tempo, e Io può, e per rapporto a noi lo dee 
essere. Una giustizia senza misericordia non gli con- 
viene, finché siamo di questa carne vestiti, ma ben 
ella gli converrà, quando il tempo delle vendette 
sia giunto, e quando a spese de’ peccatori, egli stc.s- 
so, giudice ed arbitro nella propria sua causa, co- 
mincerà a soddisfarsi . Go.sì durante la vita. Iddio fa 
insieme giustizia e misericordia: dalla sua misericor- 
dia preceduta è sempre la sua giustizia: sovente la 
sua misericordia opera da sè sola, ma la sua giusti- 
zia non ha operazione, che secondo le sacre Carte, 
non sia temperata dalla sua misericordia. Cum ira- 
tus fueris, misericordiae recordaberis, (Habac. 3.) 
uell’aidenza della vostra collera, vi ricorderete, o 
Signore, e scorgerassi che siete il Dio delle miseri- 
cordie, poiché la vostra collera stessa è bene spesso 
per li peccatori una delle maggiori misericordie. Co- 
sì egli tratta al presente. Ma nel punto del suo giu- 
dizio, egli eserciterà la sua mera giustizia, quasi 
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nella stessa maniera colla quale noi terso i nostri 
più dichiarali nemici la esercitiamo. Perdonatemi, 
Dio mio, s’io metto a confronto uno de’ vostri più 
santi attributi colle nostre passioni più sregolate. 
Verso un nemico noi protestiamo di usar equità ; 
ma una equità sol di nome, una equità senza bontà. 
Ora, Cristiani, c’insegna la fede che Iddio ci giudi- 
cherà di tal guisa, e ciò che in noi è durezza, in Dio 
sarà santità: questo giudizio senza misericordia che 
la carità ci proibisce e che divien nostra colpa, egli 
appunto costituirà la sua gloria: Vaca nomen ejus 
absque misericordia. Compiamola. 

Ciò che v’ ha d’ insoffribile nella censura del 
mondo, si è che ella sia generale; e ciie contro di 
noi un giudizio pubblico ella diventi. Ma sia qui 
ancora permesso di meglio .spiegarmi. Vederci scre- 
ditati nella opinione di pochi, è una pena, ma pena 
che tolleriamo, poiché troviamo di che consolarci 
nella stima di molti altri, i cui giudi/ii ci sono o più 
favorevoli, o meno avversi. Ma quando lo scredito 
è universale, e tutti i sentimenti a nostro svantaggio 
concorrono, quando la nostra riputazione è piena- 
mente rovinata, quando la nostra maniera di vive- 
re è un abborrimento appo tutte le persone dabbe- 
ne, quando non c’è chi più ardisca di sostenere la 
nostra causa, quando i più moderati ed i più savii 
condannanci, e quando i nostri amici medesimi ri- 
dotti alla necessità di tacere, molto più ne dicono 
col loro silenzio, di chi dichiaransi apertamente: ah! 
Cristiani, questa universale congiura è una spezie 
di riprovazione, alia quale ci fa mestiere di soccom- 
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bere, e che ei pare molto più spartntevole della 
morte. So che vi sono cert’anime poco sensitive a 
quanto chiamasi onore, e forse voi mi direte, che 
re ne sono anche senza verfjogna ; so che ci sono 
certi peccatori che di nessuna cosa s’arrossiscono, 
e che su tutto portano aita, nè mai turbata la fron- 
te: ma oltreché costoro son mostri che non possono 
servire agli altri dì esempio, oltrccliè niuno di chi 
mi ascolta, vorrebbe aver parte in questo vergogno- 
so privilegio d' insensatezza, e per usare i termini 
propri!, di sfacciataggine e sfrontatezza; sempre mai 
egli è certo, anche per lo peccatore più audace, che 
l’oggetto per lui più gravoso, ed insopportabile, sa- 
rebbe l’essere riguardato come scopo dell’abbomi- 
nazione e dell’ odio pubblico, I’ essere disprezzato, 
abborrito, detestato da quanti gli stanno intorno : 
tanto egli è vero che per Tanirne ben nate questo 
sarebbe il massimo di tutti i mali. Qualunque tutta- 
via sia il discredito, in cui presentemente noi sia- 
mo; egli non è intiero giammai, nè uniforme. Per- 
dendo la stima di quelli, conserviamo ancora la 
buona opinione di questi: sappia uno il nostro 
mancamento, cent’ altri noi sanno, cento noi credo- 
no, cento lo scusano e lo perdonano. Tal c’ è alla 
Corte precipitato di stima, che mantiene altrove 
tutto il suo credito. Tale in una parte è innabissato 
nell’ infamia, che in un’altra più è onorato; nè c’ è 
per 6ne riputazione così distrutta, che non trovi 
ancora qualche fautore nel mondo per conservarne 
gli avanzi. 

Ma nel giudizio di Dio, niuua speranza v’è a fa- 
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Tor ilei colpevole: per qual cagione? percliò Tiiilio 
riprovando il peccatore, diffonderà in tulli gli spi* 
riti rabborriinento che egli slesso ne ba concepito; 
e pcrcliè Uitlc le creature intelligenti piendendo 
coutra il peccatore le parti ili Dio, non solo il con- 
danneranno uiiitanienle con Dio; ma si uniranno 
anche con Dio per odiarlo, secondo ililecielo pro- 
nunziato dallo Spirito Santo: Et puf^nabit ciiin ilio 
or bis lerrarum cantra insensatos. Un reo che sia 
condotto al supplizio dopo la sentenza di morte 
promulgata contro di lui, è una immagine, benché 
impcrretta, della riprovazione di Dio, poiché allora 
giuridicamente e pubblicamente è infamalo, ed bas- 
si allora diritto di riguardarlo come un oggetto di 
maledizione e di obbrobrio. La giustizia degli uo- 
mini arriva fino a tal segno. Che sia per tanto allor- 
ché Iddio avrà spalancato quel tribunale, a cui tutte 
le nazioni del mondo compariranno, e quando vi 
porrà in vista il dannalo, per renderlo un degno og- 
getto del loro dispregio e della loro abbominazioue! 
Ah! miei cari Ascoltanti, noi appieno non compren- 
diamo; ma bisogna che e’ sia qualche cosa d'infini- 
to spavento, poiché Iddio medesimo volle più d’una 
fiata minacciarcene per bocca de’ suoi Profeti: O- 
stendam geritihus nuditatern trram ,• et regnis igno~ 
miniam tuam. ( Nahum. 3. ) 

Qual è ’l frutto da trarsi da questa prima parte? 
Eccolo, Cristiani, ridotto in pratica. Per disporci 
al giudizio di Dio, rispettiamo i giudizii del mondo. 
Imperocché il mondo medesimo, secondo la regola 
di San Paolo, ha da essere rispettato, uè mai se ne 
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rrncle più merilevole, che quando condanna i no- 
stri disordini. Mettiamoci in istato, s'egli è possibi- 
le, di non temere la sua censura, ma nel tempo me- 
desimo ricordiamoci, che non ci è permesso di tra- 
scurarla; anzi ricordiamoci che quanto abbiamo di- 
ritto di disprezzare la censura del mondo, quando 
ella da’ nostri doveri legittimi ci distoglie; tanto 
vuol Dio che abbiam per lei del rispetto, quando 
ella vi ci costringe. Per apparecchiarci ai giudizio 
di Dio, amiamo ne' giudizi! del mondo la verità che 
ci corregge, e non quella che ci lusinga; la verità 
che ci rende umili, e non quella che di superbia ci 
goiiGa; r una, benché amara e noiosa, sarà la no- 
stra salute, e ’l nostro conforto; l’altra coll’abuso 
che ne faremo, diverrà nostra corruzione e nostra 
rovina. Non ci figuriamo sì facilmente che il mondo 
abbia torlo, quando censura la nostra direzione, il 
mondo quantunque sia screditato, ha però rettitudi- 
ne: e’ fa giustizia a ciascuno; quando ci condanna 
pubblicamente, egli è dillicile, che noi non siamo 
colpevoli. Per essere in islato di presentarsi al giu- 
dizio di Dio, approlitliamoci della libertà del mon- 
do nel giudicarci. Riguardiamola come un mezzo 
che Iddio colla sua misericordia ci soinministra per 
tenerci in dovere; tiriamone l’avvantaggio segnato- 
ci dal grande Apostolo con quelle belle parole, Si- 
cut in die honeste amhulemus : ( Rom. 13. ) siamo 
irreprensibili ne’ nostri costumi, e camminiamo cou 
decoro, a guisa di chi cammina in pieno giorno, ed 
alla vista degli uomini che 1 o.sservuiio. Per compa- 
rir puri e iucoiilamiiiali al trono di Dio, troviamoci 
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qua giù in ferra un amico savio c l’cilcle, ma in mi 
]a prudenza non indebolisca la Fede. Scegliamolo, 
se ci aggrada, fra mille, ma scegliamolo per riforma 
dì nostra vita, e non già per una vana consolazione. 
Impegnamelo a favellarci con libertà e schiettezza. 
Sfogliamolo dal pensiero in cui cader e’ potesse, 
che noi aspettiamo dal canto suo una servii compia- 
cenza; anzi cen biamo di persuaderlo ebe non mai 
gli saremo obbligati di sue lusinghe; e che quando 
la sincerità del suo zelo andasse fino ad un eccesso 
di austerità, noi sempre meglio ameremo la sua ri- 
gida austerità, che la sua timida compiacenza. 

Se il mondo è un censor rigoroso, edifìcbiamoci 
del rigore di sua censura. Adoriamo e benediciamo 
la Provvidenza, perchè il vizio non è stalo ancora 
possente ad ottenere dal mondo che gli fece grazia 
ed applauso. E meno ancora di grazia attendiamo 
dal tribunale dì Dio, e con que.sto pensiero sforzia- 
moci in questa vita ad averlo favorevole e mite nel- 
r altra. Se il mondo è un censor pubblico, e se tan- 
to ci riesce di pena il soffrire questa pubblica cen.su- 
ra del mondo, giudichiamo qual sìa per essere quel- 
la universa! confusione de' reprobi nel giudizio di 
Dìo; e non temiamo al pre.sente di depor nel seno 
di un confessore, che solo ci ascolta, e di cancellar 
colla penitenza, ciò che di ro.ssore ci coprirebbe 
nell’assemblea generale di tutti gli uomini. Impe- 
rocché queste sono, o mio Dio, le sante regole, le 
quali ci prescrivete. Regole a cui la nostra superbia 
e la nostra morbidezza non possono accomodarsi, 
ma che c’ ispirano una umiltà ed una prudenza cri- 
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stiana. Regole da’ vostri Santi in ogni tempo osser- 
vate, ed a noi stessi proposte come esemplar da se- 
guirsi al giudizio del mondo; primo argomento del 
giudizio di Dio; Giudizio della nostra propria co- 
scienza ; secondo argomento del giudizio di Dio ; e 
soggetto di questa seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

Per quanto siamo violenti nelle nostre passioni, 
e por quanto sregolati possiamo essere ne’ nostri 
cosi limi, noi abbiamo, o Cristiani, una coscienza; e 
ci è pure sì naturale, non solo l’averne una, ma ’l 
seguirne gl’ impulsi, die fin nello stato e nel disor- 
dine della culpa, (piando ci scuotiamo dall’aniraa il 
giugo della coscienza, con una massima, che ben 
sorprende, ma che non è nondimeno contradittoria, 
noi ci facciamo un’ altra coscienza per non averne 
più alcuna, e per peccare con maggior libertà. Mas- 
sima osservata giudiziosamente da S. Bernardo, nel- 
1’ eccellente trattato da lui composto sopra di que- 
.sta materia : massima dalla quale impariamo, che 
bisogna distinguere due sorte in noi di coscienze : 
l’ima che Iddio ci ha dato, e l’altra di cui noi siamo 
gli autori; l’una pura e retta, perchè opera di Dio: 
l’altra falsa e piena di errori, perchè noi la formia- 
mo in noi, e perchè viene da noi. Riflettete di gra- 
zia. Coscienza retta da cui liberare non ci saprem- 
mo, e che non possiamo corrompere. Coscienza 
falsa, ma che appunto per esser falsa, non può mai 
esser ii'anquilla ; o almeno nella sua tranquillità non 
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può esser durerole, e stare a prora in certi incon* 
tri, in certe congiunture, nelle quali ella è certa- 
mente e necessariamente lui Lata. Eccovi ciò che 
ancor vi propongo come un argomento segreto e 
dimestieo, ma sicuro e iniailibile dei giudizio di 
Dio. Quella nella sua rettitudine e nella sua integri- 
tà; questa nelle sue variazioni o nella sua poca fer- 
mezza. Quella nella purità de’ suoi lumi ; questa 
nelle caligini Un della sua cecità. L’una e l’altra eoi 
loro rimproveri e con le loro sollecitudini. Non mi 
perdete di vista, miei cari Uditori: questi due arti- 
coli co’ quali son per Unire abbracciano ciò che ba 
la'religione di più massiccio e di più toccante. 

E stala opera della sapienza e dell’ impero di 
Dio, diceva Davidde, lo stabilir sopragli uomini un 
Legislatore; e non posso io dire che senza altro Le- 
gislatore e senza altra legge, è in noi una coscienza 
che basta a tener le veci di l^gge, a chi ci domina 
con ,più d’ impeto che tulli i Legislatori ? Che cosa 
è mai la coscienza? un giudizio, risponde. S. Bernar- 
do, che noi facciamo di noi medesimi, e che a no- 
stro dispetto contro di noi pronunziamo. Imperoc- 
ché, tinUinto che una coscienza è in noi, non è in 
nostro potete il non giudicarci: non ci è libero il 
peccare, e ’l non condannarci. Ora questo giudizio 
forzalo di noi medesimi è ormai il preliminare del 
giudizio dì Dio, poiché esso non è forzato, se non 
in quanto Iddio stesso lo fa in noi indipendente- 
mente da noi, o piuttosto, in quanto lo stesso Iddio 
si serve di noi per esercitare sopra noi il suo più 
sovrano, e più assoluto dumiuiu. 
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Non sai tu, die’ egli a Caino, nel momento die 
colui meditava il suo fratricidio, e che dall’ orrore 
sorpreso d’una sì enorme perfidia, non sapeva lisol- 
versi: non sai tu, che se opererai bene, uè riceverai 
ricompensa, se male, il tuo peccalo ti si afifacccrà 
ben subito innanzi: Nonne si bene egeriSj recipies? 
Sin autem male, statim in foribus peccatiim ade- 
rii ? ( Gen. 4. ) Cioè a dire, siccome spiegano S. Gi- 
rolamo e dopo lui tutti gl’ Interpreti, non sai tu 
die il giudizio del tuo peccato seguirà da vicino il 
tuo peccato medesimo, e che nel punto che tu com- 
messo l'avrai, senz’altra dilaziono, in te stesso ne 
troverai e la condanna e la pena? Non sai tu che 
non sì tosto il peccato sarà uscito del tuo cuore, in 
cui f hai concetto e prodotto ; che quello si rivol- 
terà contra te, e presenterassi al tuo aspetto per tur- 
barti, per atterrirli, per tormentai li? Statim in fo* 
ribus peccatum aderii. 

Tanto provò Caino, e corrispose alla minaccia 
l’effetto. Appena ci soddisfa al suo mal genio e alla 
sua passione; appena imbratta le fratricide sue ma- 
ni sopra r innocente Abele, che tosto eccolo in po- 
tere di sua coscienza, la quale come un giudice ine- 
sorabile, o più tosto, come un dispietalo carnefice 
gli fa soffrire il più crudele supplizio. Egli cade, di- 
ce il sacro Testo, in una costernazione che gli si 
sparge sul viso, ma che non è ancora se non una 
leggiera figura del turbamento della sua anima, e 
de’ rimorsi del lacerato suo cuore. Sente la voce di 
Dio che lo perseguita. Che facesti, gli dice il Signo- 
re ? Il sangue di tuo fratello grida vendetta conira 
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di te. Questa Toce di Dio che gli parla, questa voce 
del sangue di Abele che grida contro di lui, non è 
altro dicono i Padri, che la voce interna di sua co- 
scienza che gli rimprovera il reo misfatto. Ah! il 
mio peccato è troppo grande, conchiude egli stesso, 
per isperarne il perdono. Anch’egli il confessa, nè 
punto se ne difende: in vece di pensare e giusti» 
iìcarsi, è ’l primo a condannarsi e a punirsi. Impe- 
rocché si ritira, giusta l’espressione della Scrittura, 
dalla faccia del Signore, va fuggitivo e ramingo so- 
pra la terra, si considera come un uomo maledetto, 
e ciò che noi osserviamo nell’ esempio di questo re- 
probo famoso, immagine di tutti i reprobi, egli è 
pure ciò che addiviene ogni giorno nella coscienza 
di tutti i peccatori. 

Ora non è questo, aggiugne eloquentemente San- 
to Agostino, il Divino giudizio già incominciato ? 
quelle agitazioni, quello spavento del peccatore alla 
vista delie sue colpe, dell’ orror di sè stesso in com- 
metterle, quella vergogna ed anche quella dispera- 
zione dopo averle commesse, quell'ansietà di occul- 
tarle e di tenerle sepolte, que’ terrori segreti ma 
tutti spasimo, quelle mortali agonie, convinto che 
e’ sia di quanto ha fatto e di quanto merita: che al- 
tro sono se non presagii, o per dir meglio dimostra- 
zioni evidenti di un giudizio ma d’un giudizio formi- 
dabile dei quale siam minacciati, e che in parte 
dentro noi stessi si esercita. 

S), di già colle nostre coscienze Iddio fa il no- 
stro processo, nè d’altro tribunale fa d’uopo per 
giudicarci. Le nostre proprie coscienze gli sommini- 
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strnno contro di noi le prove e testimonianze; quan- 
do la mia coscienza mi rimprovera che sono reo, 
che ho peccato centra la le^'ge, che ingiusta è la mia 
operazione, egli è come se Iddio mi dicesse ciò che 
quel padrone del Vangelo disse al servidore malva- 
gio: De ore tuo te judico ; {Lue. 19.) di bocca 
tua ti condanno. Nc siegtie adunque, che a prender 
la cosa in un senso, ed in un senso naturalissimo, il 
giudizio di Dio a nostro riguardo è già fatto, e che 
non è necessario che noi pertanto aspeltiamo quel- 
l’ultimo giorno, in cui il Figliuolo delTuomo seden- 
te sopra il Trono della sua gloria promulgherà eter- 
ni decreti e di vita e di morte. Imperocché quel 
pubblico ed esteriore giudizio che farà Iddio alla fine 
de’ secoli, altro non aggiugnerà a quel giudizio se- 
greto ed interno delle nostre coscienze, se non l’ap- 
parato e la pompa; e supposta la giustìzia che ci 
avremo venduta, e che nostro malgrado nel fondo 
dell’anima ci rendiamo, altro non resterà, per mio 
credere, ai Salvatore del mondo, se non produrre 
alla luce quel tanto, che nelle tenebre noi seppellito 
avremo. 

Quindi è, che l’Apostolo, parlando delTestremo 
giudizio. Io chiama spesse volte, il giorno della ma- 
nifestazione de' cuori, il giorno della rivelazione, 
ove il libro delle coscienze resterà aperto, come se 
tutto il giudìzio di Dio avesse a consistere in aprir 
qiicslo libro, e in darci a divedere che noi siamo 
giudicati e da noi medesimi, e dentro di noi mede- 
simi- Mistero che Santo Agostino avea molto ben 
compreso, allorché spiegando queste parole di Gesù 
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('risto, Qui non crodit,jam judicatus ett.(Joan. 3.) 
quegli che non crede, è ormai giudicalo, ne cava 
quest’ ammirabile conseguenza: NonJum apparuit 
judicium, et jam factum est judicium ; (^jéugustiii.) 
il giudizio di Dio ancora non apparisce, nè apparirà 
che alla consumazione de' secoli: c nondimeno esso 
è già fatto per noi, noi lo preveniamo; anzi non ne 
asj>ettiamo fuorciiè la pubblicazione, poiché enlio 
noi ne troviamo l’avviso e la decisione; Nondum 
apparuit judicium, et jam factum est judicium. 
Ah! miei cari Uditori, con quale attenzione pertan- 
to, con qual ten ore, con qual rispetto, noi dobbia- 
mo ascoltar la voce della coscienza, essendo questa 
la voce di Dio medesimo, non solo che ci minaccia, 
ma che ci giudica? 

Se intanto questa voce segreta che Iddio ci fa 
intendere, senza nmstrarsi per anche a noi, tutto- 
ché sì segreta, ci sorprende con tanto forza, e ci ca- 
giona cotanto orrore e spavento, che sarà poi quan- 
do Iddio si farà più alto sentire? Quando al suono 
della tromba fatale, che sveglierà dal lor sepolcro 
gli estinti, e che dalle quattro parti del mondo ra- 
guncrà tutti gli uomini, e citerà noi medesimi di- 
nanzi al suo tribunale? Quando assiso sul trono, 
non solamente di sua maestà, ma ancora di sua giu- 
stizia, in mezzo i suoi ministri, c del suo fulmine 
armato, si presenterà al nostro aspetto, come un 
Dio irritato, come un Dio nemico, come un Dio 
vendicatore? Quando agli occhi il tutto il mondo 
attento egualmente ad ascoltar le sue voci, e ad 
c.aminar le nostre azioni, dal nostro cuore argu- 
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monterà la nostra condanna per renderla solenne e 
giuridica, e quando con un estremo giudizio egli 
verrà a confermarci, e per valermi di quest’ e.sprcs- 
sione, a sigillare il decreto che tante volle aveva 
latto contro di noi? Perciò, dice il Savio, i peccato- 
ri più che mai sentiranno lutto il peso de’ lor pec- 
cati. Perciò con più amarezza che mai eglino ne ge- 
meranno; Et enmt gementes. (Sap. 4. ) Perciò ne 
ravviseranno con più spavento che mai e tutta la 
enormità e tutto robhrobrio; Et erunt in contume- 
lia inter mortuos in perpetuiim (Jbid.) Perciò j>iù 
che mai ne temeranno le spaventevoli conseguenze: 
E'enient in cvgitatione peccatorum siiorum timidi. 
(Ibid.) Quanto eglino ne sieno oppressi! quanto 
abbattuti! U.sque ad snpremnm desolabuntur ; 
( Ibid. ) e quanto la coscienza, sì gravemente oltrag- 
giata, e sì sovente negletta, testimonio c giudice , 
ma allora le.stimonio e giudice pubblico, vendicherà 
pienamente sopra di loro, ed in forma autentica i 
suoi diritti: Et traducent illos ex adverso iniqui- 
tates ipsorum. ( Ibid. ) 

Coscienza retta, alla quale nè in questa vita pos- 
siamo, nè sempre, nè assolutamente sottrarci. Ciò 
è rimarcabile. Imperocché da noi non dipende l’ave- 
re, o ’l non avere quel lume che Iddio fa risplender 
sopra di noi, e conforme parla il Profeta, che egli 
ha improntato nelle nostr’ anime, imprimendoci 
quel carattere di ragione, eh’ è una parte di noi me- 
desimi: Signatum est super nos lumen vultus lui, 
Domine. ( Ps. 4.) Da noi dipende il cancellare que- 
sto divino carattere. Dacché piacque a Dio d’ im- 
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]>:irlirci questa rettitudine di niente come prima 
grazia e primo fondamento di tutte l'altre grazie, di 
quanto facciamo, abbiamo a render conto a noi stes- 
si, e non è più in poter nostro il vivere in quella in- 
dipendenza a cui vorrebbe il libertinaggio arrivare, 
ma dove giammai non arriverà persino a tanto che 
questa ragione sussista. 

Invano procuriamo di estinguere questo raggio 
che ci rischiara: invano di scuotere il giogo delia 
coscienza per soffocarne la voce che c’importuna, 
per rintuzzarne le punte che ci trafiggono, per non 
sentirne i rimorsi, e per farne fronte a’ rimproveri . 
Questo è un censore che dappertutto ci seguita, 
dappertutto ci accusa, dappertutto ci condanna : lo 
troviamo in mezzo a' nostri piaceri, e di amarezza 
e’ li sparge ; lo troviamo nelle più numerose con- 
versazioni, e non ostante lo strepito ed il tumulto di 
tanti ci fa sentir le sue grida; a noi stessi ben mille 
volle diciamo, siccome gli empii, pace, pace, dicen- 
tes, pax, pax : (Fer. 6. ) e mille volte rispondeci la 
coscienza, guerra, e morte; Et non eratpax. Quin- 
di, concludeva Santo Agostino, imparo, o Signore, 
quanto debba temer della vostra giustizia. Imperoc- 
ché io vo dicendo a me stesso, questo gran Padre 
aggiugneva, s’ io non posso schivare il giudizio di 
min coscienza, i cui lumi, quantunque puri, non 
.sono tuttavia fuorché tenebre e oscurità, paragonali 
a quelli di Dio; come potrò difendermi da quel giu- 
dizio incoi contro di me impiegherassi tutta la sa- 
viezza, tutta la verità, tutto il s.iperc, e ciò che dee 
maggiormente atterrirmi, tutta la santità dello sles- 
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so Dio; Giudizio inevitabile: non ci è cosa che 
glia a sottrarmi ai poter del giudice che al suo tri- 
bunale mi appella. Giudizio irrevocabile: non ci è 
cosa che gli faccia mutare il decreto che una volta 
egli avià pronunziato. Giudizio eterno; finché Iddio 
sarà Iddio, ed egli lo sarà sempre, egli sarà ancora 
mio giudice, mi terrà sempre ai suo potere som- 
messo, ed a’ suoi colpi soggetto. 

Ma dopo tutto, a forza di pervertirci, non pos- 
siamo noi fabbricarci una falsa coscienza, e per lo 
meno questa falsa coscienza non indebolisce, o for- 
se ancor distrugge quell’ intiero discernimento che 
possiamo trarre da noi medesimi per conoscere il 
giudizio di Dio? Ascoltate la mia risposta : imperoc- 
ché convengo bensì del principio, ma su questo 
principio ragiono molto diversamente da voi, e pre- 
tendo che se ne debba cavare una conseguenza del 
tutto opposta. È vero, che per la cecità in cui ci get- 
ta il peccato, tuttodì nel mondo si fanno molte false 
coscienze; ma soggiungo che queste false coscienze 
sono aneli’ elle i più sensibili, e i più funesti argo- 
menti del Divino giudizio. Ma come ciò? Ah! Cri- 
stiani, il tempo non mi permette di dare a questa 
verità tutta l’ampiezza che ella richiede; un intiero 
ragionamento appena bastevole sarebbe. Infatti, que- 
ste false coscienze che ci facciamo, e che si formano 
in noi dalla corruzion del peccato, non sono mài oi 
quasi mai coscienze tranquille, e la sperienza ci dà a 
vedere ogni giorno, che esse non istanno al cimen-> 
to, né fra gli sp.-iventi della morte, né in certe con- 
giunture della vita, ove nostro malgrado la loro ap- 
Tomo WV. 11 
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pHrente e vnntata tranquillità ò necessaria mente tur- 
bala. Anche questa pertanto^ giusta il sentimento di 
Santo Agostino, è una delie congliictture più forti, 
e delle prove più incontrastabili del giudizio di Dio 
die vi predico, e del suo estremo rigore. 

Imperocché se non vi fosse giudizio da temere, o 
se la idea di questo giudìzio potesse essere dai mio 
spìrito cancellata, di modo die alcun vestigio non 
ne restasse, niuna memoria, ninna credenza, per 
quanto la mia coscienza si fosse nella sua cecità ina- 
bissata, mi sarebbe facile di rinvenirvi la tranquilli- 
tà ed il riposo: per quanto grossi fossero i miei erro- 
ri, eglino in luogo di perturbar la mia quiete, ver- 
rebbono a stabilirla. Non pensando mai che vi sia 
giudice a me superiore, nè tribunale al quale io deb- 
ba render conto di me medesimo, vivere! senz’alcu- 
na inquietezza; e l’ultimo de' miei voti sarebbe il 
venire in chiaro, e ’l comprendere, se la mia co- 
scienza sia retta o torta, s' io sieguo la buona strada, 
oppure me ne allontani; se mi adulo, se m’ingegno, 
se mi perdo: poiché non mi avvederci del pericolo, 
in cui si corre adulandosi, ingannandosi, perdendo- 
si. Eccovi la positura nella quale mi troverei. Donde 
avviene pertanto che il fatto passa diversamente 7 
Donde nasce che questa falsa coscienza non può es- 
ser tranquilla, anzi per lo contrario è una scaturigi- 
ne di rimorsi che combattiamo inutilmente, nè sof- 
focar mai possiamo? Donde deriva che attraverso le 
folte nebbie dell' interesse, o della passion che la 
formano , trapelano sempremai certi raggi di luce, 
che a nostro dispetto ci fanno conoscere ciò che 
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vorremo ignorare? Donde finalmente procede che la 
coscienza cieca e corrotta non opprima mai di tal 
guisa la sana coscienza, che questa, quantunque con 
fiacca voce, non reclami ancor contra il male che 
noi Cacciamo, e che almeno con dubbiezze penose, e 
con sinderesi importune, non impedisca rohblivìon 
della colpa che muove le nostre azioni? À che lutto 
questo, o Cristiani? Perchè vivamente sentiamo es- 
servi un giudizio di Dio, in cui le tenebre delle co- 
scienze debbono essere dissipate, e i nostri errori 
confusi. 

Perciò, dice con saggia e bellissima rifiessione il 
Pontefice S. Gregorio, perciò quanto è più vicino il 
giudizio di Dio, tanto più la falsa coscienza vacilla 
e trema nel proprio errore. Durante la vita, può in 
qualche maniera difendersi, ed a misura della sua 
falsità par che le cresca, e fermezza e riposo. Ma in 
faccia a morte, tutta la sua costanza fallisce, la veri- 
tà su lei ripiglia il dominio, e quindi ella a riaprir 
gli occhi, ed esaminarsi, a diflS.dar di sè stessa, ad 
inquietarsi comincia. Così, per esempio, insino a 
tanto che siete in una intiera salute, godete tran- 
quillamente dell’altrui roba, e senza scrupolo la ri- 
tenete per voi, ne avete le vostre ragioni, delie qua- 
li siete convinto, o almen credete dì esserlo; avete 
preso il parere dì persone intendenti ovvero stimate 
tali, e vi riposate su loro, non ostante una somma 
ingiustizia: vi fidate di voi, nè di più vi agitate: tan- 
to si presume, il ridico, finché non si pensa che a 
ben gustare le dolcezze di questa vita, e finché lo 
stimolo della morte non ci fa sentir sue punture; 
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imperocché alcune volte il regno «Iella falsa coscicR' 
za fino a tal segno si stende- Ma quando una grave 
infermità sopravviene, e vengono gli spasimi della 
morte incalzando, allora questa falsa coscienza per-, 
de aSalto le sue misure, allora cade nelle più crude- 
li incertezze; allora quelle ragioni delle quali si fa- 
cea tanto caso, non paiono così forti; i consigli che 
si sono seguiti, entrano in sospizione: quella buona 
fede per cui si aveva tal compiacenza, sembra dub- 
biosa : quel possesso più non si crede così legittimo, 
e così valido, e si prendono nuove idee sopra la leg- 
ge rigorosa ed indispensabile della dovuta restitu- 
zione : perchè ciò? perchè il giudizio di Dio, che non 
è guari lontano, cangia tutto il sistema delle cose, e 
in una evidenza le mette in cui per 1’ addietro giam- 
mai non furono. Se questa fosse una retta coscienza 
e alla legge di Dio confacente, starebbe ferma anche 
alla vista del divino giudizio; ovvero, se non vi fos- 
se giudizio, comechè falsa ed erronea, goderebbe an- 
cora del suo riposo in moreudo. Ma ciò che in quel- 
l’ora estrema le dà spavento, si è la sua falsità oppo- 
sta alla verità di quel giudizio terribile, cui dee pre- 
ceder la morte. Quello che le fa terrore, si è la pre- 
senza di un sommo giudice, dalla cui sola sentenza 
dipende o tutta la nostra felicità, o tutta la nostra 
miseria; che tutti rendiamo conto, ma che a nessun 
altro che a sè medesimo rende mai conto de’ suoi 
decreti: di un giudice giusto, che pesa ogni cosa 
Sulla più esatta bilancia, e che dà, secondo le azio- 
ni, preciso premio o gastigo: di un giudice saggio, 
che legge il fondo de’ cuori per conoscerne i senti- 
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menti più occulti, che tutto vede e di niente si scor* 
da , tenendo il tutto con caratteri indelebili nella 
sua memoria scolpito: al quale per conseguenza 
niuna cosa Tugge di vista, non un pensiero, un desi- 
derio, una parola ; non un gesto, un movimento, 
un’ occhiata: di un giudice onnipotente, che supe- 
riore di assai a’ giudici della terra, i quali non eser- 
citano la loro giustizia che sopra il corpo, può col 
corpo condannar l’anima, e condannarla per sem- 
pre: di un giudice inflessibile, cui nessuna cosa com- 
muove, nè genio, nè compassione, nè riguardo, nò 
considerazione, nè speranza : eccovi ciò che ’l più 
cieco e ’l più ostinato de’ peccatori non può ravvi- 
sar da vvicìno con occhio fermo; eccovi ciò che il 
sorprende, che l’agita, che il confonde. 

CoDchiudiamo colla singoiar riflession di S. Ber- 
nardo, la quale tutto il problto di questo ragiona- 
mento in sè abbraccia. Di tre giudizii, a’ quali abbia- 
mo da soggiacere, quello del mondo, quello delle 
nostre coscienze, quello di Dio, S. Paolo non ap- 
prezzava il primiero, gloriavasi del secondo, ma pa- 
ventava del terzo. Sprezzava il primo, allora quando 
e^ diceva, poco m’ importa che il mondo mi giiidi- 
chi. Gloriavasi dei secondo, quando aggiungeva, 
niente mi rimprovera la mia coscienza. E’ paventa- 
va del terzo, quando^ benché nel grado di Apostolo, 
temeva diessere riprovato: Exier Paulus judi- 
cium mundi quod aspernabatur , judicium sui 
quo gloriabatur ; sed restabat judicium Dei quod 
reverebatur. (Bertiar.) Comunque però ne sia e 
dei giudìzio del mondo verso di noi. e ài quello 
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diOla nosira coscienza, temiamo almeno, Uditori, c 
temiamo sempre il giudizio di Pio. E poiché questo 
timore è solo un dono di Dio, dimandiamolo conti* 
niiamcnte anche a Dio. Imperocché non vi è cosa 
più naturale quanto il temere; ma niuna re n’ ha di 
più soprannaturale né di più divina, quanto il teme- 
re utilmente per la salute : il che al Reale Proh ta 
facea dire: Conjìgc timore tuo carnes meas;(Psalrn. 
118. ) Signore trafiggete col vostro timor le mie 
carni: col mio, non vi dico, o mio Dio, ma col vo- 
stro timore: mercerhé il mio mi sarebbe inutile, 
cd anche dannoso: mi tu filerebbe senza convertir- 
mi, doveobè il vostro mi convertirà e mi santifiche- 
rà col turliarmi. Questo si è quello di che ho biso- 
gno, e che vi chieggo come una tlelle vostre grazie 
più singolari, sapendo bene clic ella è vostro dono, 
e non mai mia conquista: Conjìge timore tuo- 

Temiamo il giudizio di Dio, e temiamolo, per 
quanto giusti e in istato di perfezione noi ritrovar 
ci possiamo. Imperocché i Santi medesimi lo teme- 
vano, ed erano Santi appunto perchè lo temevano. 
Non diamo orecchio a’ libertini dei secolo, che vivo- 
no nell’ ignoranza e neH’obhlivione delle cose di 
Dio: ma sibhene a coloro che furono illuminati dai 
raggi più puri della vera sapienza. Consultiamone i 
Girolami e gl’ Ilarioni, ed eglino sopra di ciò ne sa- 
ranno le più istruttive lezioni. Teniamoci sempre 
mai fisso nel cuore questo paragone, e ripetiamo a 
noi stessi, se quegli uomini che furono modelli e 
jMTidigii di santità, han temuto il giudizio di Dio, 
quanto deggio io temerlo, io jicccatorc, io di mi- 
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sfiitli aggravalo? veglino 1’ lian lemulo nelle solitu- 
«lini e nc’ diserti, quanto deggio io temerlo, io die 
mi trovo esposto a tutti gli scandali e a tutte le ten- 
tazioni del naondo? s’eglino l’iian temuto negli eser- 
cizi! e nel fervore di una vita si austera e sì peniten- 
fe ; quanto deggio io temerlo in una vita sì morbi- 
da, sì debole, sì imperfetta? Per poco die abbiamo 
di cristianesimo e di fede, questa comparazione d 
persuaderà, e ci compugnerà santamente. 

Temiamo il giudizio di Dio, ma temiamolo som- 
mamente : poiché nulla serve il temerlo, se non lo 
temiamo più d’ ogni cosa, siccome a nulla serve 
l’amore di Dio, se non lo amiamo sopra ogni cosa. 
Ed eccovi, miei Fratelli, il nostro disordine: noi te- 
miamo il giudizio di Dio, ma molto più i mali della 
vita. Attesoché il timore de’ mali della vita ci rende 
attenti, vigilanti, ed aitivi: quello del giudizio di 
Dio non ci fa fare la minore violenza, nè imprende- 
re cos’ alcuna. Temiamo il giudizio di Dio, ma te- 
miamo vie più ancora il peccalo, poiché il solo pec- 
cato ha da render quello sì formidabile; o per dir 
meglio, temiamo il giudizio di Dio per fuggire il pec- 
cato, e fuggiamo il peccato per non temer più co- 
tanto il giudizio di Dio. 

Temiamo il giudizio di Dio; ma non ci conten- 
tiam di temerlo : serviamoci di questo timore per 
emendare gli errori del nostro spirito, per moderar 
le passioni del nostro cuore, per resistere agli assal- 
ti della concupiscenza, per istaccarci da’ piaceri va- 
ni del secolo, c per riformar tinalmente tutta la no- 
stra vita, secondo la bella massima del Nazianzeno : 
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Hate tinte, et hoc timore cruditus, aniniam a con- 
cnpiscentiis quasi fmeno quodam retrahe. ( Greg. 
Naz- ) Quando la nostra coscienza ci farà segreti 
rimproveri, e con pungenti rimorsi renderacci av- 
vertiti che siamo fuori di strada, c che andiamo alla 
perdizione, rientriamone da per noi stessi, e dicia- 
mo a Dio: ah! Signore, come potrò io sostenere il 
vostro giudizio, mentre non saprei sostenere nep- 
pure quello della mia ragione, nè quello della mia 
fede? Quando ci troviamo impegnati in una occasio- 
ne pericolosa, figuriamoci Dio che ci vede, e che di 
sua mano sta per segnare la nostra sentenza, come 
quella del sacrìlego llaltassarre : e questa non sarà 
chimera, ma verità. Quando assaliraeci la tentazio- 
ne, e sentiremo la nostra volontà vacillante, armia- 
moci di questo pensiero, e dimandiamo a noi stessi ; 
che vorrei aver fatto, quando bisognerà comparire 
al tribunal di Dìo? Allorché la passione ci vorrà 
persuadere che il tal peccato non è sì grave come si 
crede, e che non è probabile che la salute da .sì po- 
ca cosa dipenda, facciamo la riflessione di S. Giro- 
lamo; ma Iddio ne giudicherà in tal maniera? 

Temiamo il giudizio di Dìo, e questo timore di 
Dio ci ecciti ad acchetarlo e a placarlo. Impercìoc- 
clip, siccome dice Santo Agostino, non v’ è altra ap- 
pellazione dal nostro giudice irato, che al nostro 
giiulice mitigato. Volete salvarvi a lui? a lui ricorre- 
te: Ncque enim est quo fugias a Dea imto, nisi ad 
Peum placatum : vis fugere ab ipso? fuge ad 
ipsum. ( dugust. ) Pos.siamo farlo con facilità, per- 
sino che siamo sopra la terra. Imperocché il noslio 
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Iddio, quanlunque conilo di noi sia sdegnato, [ila- 
casi colle nostre lagrime, placasi colle nostre buone 
0|>ere, placasi colle nostre elemosine, e tulli questi 
mezzi in poter nostro ben sono. 

Temiamo insieme il giudizio di Dio, c soprattut- 
to temiamo di perder questo timore, che nelle no- 
stre cadute è un risorgimento per noi, e un porlo, 
jier così dir, di salute ; poiché questo timore può 
perdersi, ed e’ si perde ogni giorno, parlicolarmenle 
in quello che possiamo dire gran mondo. Le solleci- 
tudini temporali lo alTogauo, le conversazioni lo ro- 
vinano, i piccoli peccati lo indeboliscono, il liberti- 
naggio lo strugge, e la perdita di questa grazia è ’l 
[iriiicipio della dannazione. Inlatli, die può sper.iisi 
da un’ anima, e qual mezzo impiegarsi per la sua 
conversione, quando ella abbia perduto il timor del 
giudizio di Dio, e quando le verità più terribili del 
cristianesimo non fanno alcuna impressione sovra 
di lei? Solo col temer Dio, ma di un timore cristia- 
no, si fa disposizione ad amarlo j e solo amandolo 
con un amore pratico ed efficace, si perviene alla 
giuria eh’ io vi desidero, ec. 
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Erat aulem quidam homo ibi, triginta et odo an 
nos habent in infirmitate sua. Hunc cnm vidis 
. set Jesus jacentem, et cognovisset, quia jam muU 
tum lempus haberet, dicit : Vis santts fieri? 

vuoisi giudicare dall'apparenze, fuvvi mai do- 
iiiaiirla men necessaria clic quella del Figliuol di 
Dio al Paralitico del nostro Vangelo? Egli era infer- 
mo di trentotto anni^ esposto come gli altri su la 
sponda della piscina miracolosa. Stavasi attendendo 
con impazienza che alcnno entro ve lo gettasse nel 
punto che l’acqua venisse mossa dall’ Angelo del Si- 
gnore: cercava un uom caritativo il quale gli rendes- 
se quest' uflìzio, ed anche lagnavasi di non averne 
ancor trovato pur uno; finalmente nulla più ardente- 
mente bramava che la sua guarigione, nè aveva altro 
pensiero nè altra cura che l’occupasse. E perchè dun- 
que interrogarlo, s’ e’ vuol esser guarito: Vis sanus 
fieri? Ciò non è senza ragione, risponde S. Agostino. 
Questo paralitico era figura de’ peccatori, ed egli stes- 
so come un peccatore non potea ri.sanarsi senza esse- 
re convertito, secondo lo stile dei Salvatore, il quale 
non mai guariva i corpi, eh’ in un tempo stesso uun 
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tantifìcasse l’ anime. Ora comunque disposto si fosse 
quest’ infermo alla sua guarigione, forsecliè medesi- 
mamente e’ non s'era alla sua conversione. E però 
Cristo il quale sapea Tun dipendere dall’altro, nè 
c’ voleva conceder l'una, se quegli all’ altra non 
consentiva^ prima di tutto 1’ interroga; januA 
fieri? vuoi tu essere risanato? 

Tal’ è, o Cristiani, lo stato di noi come peccato- 
ri. Già lungo tempo noi languiamo, e siamo senza 
azione e moto nella via di Dio, o per dir meglio, 
fuor della via di Dio. Forse fra noi vede Iddio de’pa- 
ralitici di molti anni, cioè uomini indurati ne’ suoi 
abiti maIvagi:cIddio non voglia die infra questi, a cui 
ragiono, non abbiaci di dii dire si possa : Erat antem ' 
quidam triginta et odo annos habens in infirmilate 
sua, questo peccatore è già Ircnlotlo anni che e’ vi- 
ve nel suo peccato. Noi abbiam bisogno d’ un uomo 
per liberarci dalla sebiavitudine del peccato. Que- 
st’uomo è venuto, egli è Gesù Cristo. E' ci ha gittati 
nella piscina, cioè nell’ acque salutari del battesimo, 
ove noi stati siamo rigenerati. In iscambio di man- 
tenerci in questa grazia, noi ne siam decaduti, cd 
egli è ancor disposto a farci entrare in una seconda 
piscina, qual’ è quella delle lagrime e della peniten- 
za. Ma prima e’ generalmente dimanda a tutti noi, 
c a ciasdieduno in particolare; Vis sanus fieri? 
vuoi tu davvero esser ri.sanato? Al die egli è mestie- 
ri che noi rispondiamo; e ciò mi porge il motivo di 
ragionarvi d’ una materia importante, mcntrechè 
trattasi de’ decreti di Dio intortioulla nostra salute, 
e dalla maniera con die noi siam tenuti a cooperar- 
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vi. E ’n ciò consiste altresì il «rande mistero della 
Predestinazione. Mistero profondo e adorabile: Mi- 
eterò su cui si son fatte e fansi tuttavia nel cristiane- 
simo tante quistioni; Mistero di cui son per inse- 
gnarvi oggidì qual uso voi avete a fare, quali errori, 
e scogli avete da sfuggire. Prima di tutto salutiamo 
Maria, e diciamo a lei. Ave Maria. 

Ella è una sciagura dell'uomo, Io abusarsi total- 
mente che fa, e o sia malizia di cuore, o sia errore 
di mente, il corrompere gli stessi doni di Dio, gli 
stessi attributi di Dio, gli stessi misteri di Dio. Veri- 
tà la quale S. Agostino ha voluto darci a conoscere, 
allorché con un’espressione molto ardila disse che 
Iddio, il quale è santità e purità per eccellenza, e per 
gli em[)j e per li peccatori non è nè santo nè puro; 
imperciocché i peccatori e gli empj giornalmente si 
fanno del medesimo Dio come un soggetto di profa- 
nazione: Immundis ne Deus quidem ipse mundus 
est. ( August. ) Ora ciò che dì Dio diceva S. Agosti- 
no, molto più egli è vero della predestinazione di 
Dio. Imperciocché questa predestinazione è un mi- 
stero di grazia, e per l’ abusarsene che fanno gli uo- 
mini, ella loro diviene una materia di scandalo. 
Eglino se ne servon come di un pretesto, quali per 
vivere in una vana fiducia che li rende spensierati 
della lor salute, e quali per mantenersi in corte dif- 
fidenze colpevoli, che in essi distruggono la speran- 
za della loro salute. Quelli se ne prevalgono per pre- 
sumere troppo di Dìo, e questi ne restano turbati 
in fino a disperare della misericordia di Dio: i primi 
per un eccesso di temerità, e fidatisi nella predesti- 
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n;i/iune di Dio^ concliiudono la sua salute esser crr> 
(a, senza pigliarsi poi di quella verun pensiero; i 
secondi per una certa picciolezza di cuore, con 
(III affetto totalmente contrario, dansi a credere 
non esserci più salute per sè, e che inutilmente tra- 
viiglieran per quella. Due grandi errori ne’ quali 
slam soliti di cedere intorno alla predestinazione, e 
due scogli i quali abbiamo a scansare: la presunzio- 
ne, e la disperazione. E questi due errori, o Cristia- 
ni, io prendomi a combattere nel presente discorso, 
provandovi che la prede.stinazion di Dio non favo- 
risce nè r uno nè l’ altro; che noi siamo inescusabili; 
allorché conseguentemente a questo mistero ci ab- 
bandoniamo, ovvero alla presunzione che ci fa di- 
menticare ogni pensiero della salute: e questa sarà 
la prima parie, ovvero alla disperazion che ci fa 
rinunziare alla salute: e questa sarà la seconda. E’ 
converrebbemi il non seguim altra regola nè altra 
prova, che le parole di Cristo: f^is sanus fieri? 
vuoi tu essere risanato? Imperciocché intorno alla 
salute ugualmente a noi che al paralitico del Van- 
gelo domandando lui, se ciò vogliamo, egli adun- 
que è d’uopo il veramente volerlo, e travagliarci ; 
ed ecco il rimedio alla presunzione; e dandoci lui 
in un tempo a conoscere che solamente abbiamo a 
volerlo, noi non dobbiamo intimidirci nè dispera- 
re ; ed ecco il rimedio alla nostra diffidenza. Due ve- 
rità fondamentali della nostra Religione, e intorno 
alle quali debbo discoprirvi i mici pensieri, e le 
quali posson molto contribuire alla riformazione 
de’ vostri costumi. 
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PRIMA PARTE. 

Confidare iu Dio, in esso porre ogni sua speran- 
za, guardarlo come l’autore, ovvero secondo il fa- 
vellar della Scrittura, come il Dio della sua salute : 
Deits salutis meae. ( Ps. 17.) metter la sua fiducia 
ne’ meriti di Gesù Cristo, e nel benefìzio della sua 
Redenzione, dire: Io posso il lutto in quello che ini 
fortifica, e che che io mai farò per sua sola grazia : 

10 lo confesso, o Cristiani, questi sono sentimenti di 
pietà, i quali la Religione c’ ispira, e noi li dobbia- 
mo aver sempre nel cuore, e i quali accordansi per- 
fettamente con tutte le regole della fede. Ma assolu- 
tamente starsi a ciò, e lasciar la cura della sua salu- 
te a questa provvidenza generale, la quale ne spia- 
ni le difficoltà, e disponga i mezzi: dire: io mi sto 
attendendo 1’ ora, e il momento in cui piacerà a Dio 
di toccarmi, e intanto vivere in pace e senza inquie- 
tudine nei suo peccato; rimirar la sua conversione 
come un affare, che Iddio siasi preso sovra di sè, e 
di cui non ne chiederà mai conto a noi : ella è una 
presunzione, o miei cari Ascoltanti, tanto mal fon- 
data sul suo principio quanto perniziosa ne’ suoi ef- 
fetti. Riflettete bene a queste due cose: presunzione 

11 cui principio è rovinoso, presunzione i cui effetti 
sono perniziosissimi. Io ve ne convincerò, quando 
vogliate seguirmi coH’attenzione. 

Io dico questa presunzione essere mal fondata 
sul suo principio ; ed eccone la ragion evidente. Per- 
chè iu qualunque maniera Iddio abbiaci predestinar 
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ti, e"li è (li fede che e’ non salveracci mai senza no- 
stra cooperazione. S’egli adunque è il vero, che per 
salvarmi io debbo cooperare con Dio, non più mi 6 
permesso il confidare sì fattamente in Dio, che ab- 
bandoni la cura della mia salute, e totalmente me 
ne discaricbi sopr’esso lui. Io ho il diritto di sperare 
in Dio; ma insieme ho un' obbligazione di travaglia- 
re con Dio, e d’operare con Dio: e s* io separo que- 
sta confidenza da questo travagliare, e da quest’ ope- 
rare, io perdo me stesso e volgo sossopra l’ordine 
di Dio. £ infatti qual è l’ordine di Dio nella disposi- 
zion della salute degli uomini? Eccolo espresso in 
due parole di S. Agostino, che voi avrete udito ben 
ccnlo Qui fecit te sine te, non salvabit te 

sine te. ( Aug. ) Quel Dio sapientissimo, ed onnipo- 
tente il quale ha creato voi senza voi; e quand’an- 
che abbiamo a prendere la salute con tutta quella 
estensione che le dà la Teologia, cioè in quanto ella 
presuppone e contiene in sè la conversion nostra, 
in nessun modo ha Iddio in poter suo il salvar noi 
senza noi. E ciò perchè? Perchè, dice San Tomma- 
so, in noi stessi, cioè nella nostra volontà preparata, 
elevata, e fortificata dalla grazia dee consistere tutto 
il mestier della nostra conversione. . 

Tali e sì fatte non sono tutte l’altre opere di 
Dio; e spezialmente tale non era il miracolo riferito 
nel nostro Vangelo. Quando il Figliuol di Dio inter- 
rogò il paralitico s’esser volea risanato, f^is ? ciò 
non fece e’ già, os.serva S. Ambrogio, perchè per ri- 
sanarlo egli avesse bisogno del consenso di lui; im- 
perocché potealo risanare di sua piena autorità. 
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• senzacliè 1’ infermo ciò volesse^ ed eziandio benché 
e’ noi volesse. Ma quando Iddìo imprende il conver- 
tirci, inlernanienle e’ interroga se noi vogliamo: 
questo è una sorta d’obbligazìone, a cui, lutlocbè 
Iddio egli sia, la sapienza sua, e provvidenza Iru- 
vansì come soggettate- Perchè qualunque cosa fac- 
cia Iddio dal suo canto, egli è infallibile che noi ntai 
non ci convertiremo, se noi vorremo, ed anche 
avrebbesi della contraddizione che non ci convertis- 
simo e noi volessimo; perocché secondo la massi- 
ma di tutti i Padri, essere convertito nuU’altro è, 
che il volerlo, ed eillcacemenle volerlo. 

So la grazia essere il gran principio, e la prima 
cagione che opera in noi questa volontà. Ma so al- 
tresì che ella non P opera tutta sola, e comunque 
vittoriosa e possente io la concepisca, sempre tut- 
tavia egli è vero senza pregiudizio il (|uanto insegna- 
mi la fede, che quest'atto della volontà dove la con- 
version nostra consìste, è un atto libero, ed essendo 
e’ libero, non più abbiamo a sperarlo altronde, ma 
dobbiamo esigerlo da noi stessi, domandarne conto 
a noi stessi, per poterne un dì rendere conto a Dio. 

E però quel medesimo spirito il quale nella 
Scrittura ci fa dire a Dio: Converte nos Domine , 
( Thren. 5. ) Signore convertiteci, mette altresì in 
bocca a Dio quell’altre parole: Convertimini ad me, 
( /sa/. 45. ) convertitevi a me. Or qui ripiglia S. 
Agostino . Come possousi accordare questi due 
testi insieme? Se Iddio è quegli che ci converte, 
perchè comanda che noi ci convertiamo ? e se noi 
siamo que’ che ci couvertiamo, perchè domandia* 
Tomo XXV. 12 
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rno a Dio che e’ ci converta? Ah, miei Fratelli, ri- 
sponde il Santo Dottore, questo appunto è il segre- 
to di quella predestinazione adorabile, su cui fondasi 
tutti i doveri della vita Cristiana. Quanto sarebbe 
ingiurioso a Dio il pensare che noi potessimo con- 
vertirsi a lui senza lui; tanto a noi è inutile il lusin- 
garci che Iddio converta noi senza noi. Laonde per 
salvarci secondo le leggi stabilite dalla Divina prov- 
videnza, due conversioni son necessarie: la conver- 
sion di Dio e la nostra, la conversion di Dio a noi, 
e la conversion di noia Dio. E’ convien che Iddio 
convertaci a noi, prevenendoci colla sua grazia, 
e'’ convien die noi ci convertiamo a Dio, seguendo 
con fedeltà i movimenti della sua grazia. Ekrco tutta 
la Teologia d’un Cristiano. Egli è vero eh’ Iddio s’ è 
obbligato alla prima di queste due conversioni, c 
che ella è unicamente di sua giurisdizione. Ma 
e’ non è men vero che egli ha inteso che fossimo 
noi obbligati all’altra, come ad un patto di cui ab- 
biamo personalmente a rendergli conto. Debbo io 
adunque, se ben ragiono, gittar sì fattamente, come 
dice l’Apostolo, tutte le mie inquietudini in seno a 
Dio: Omnem sollicitudinem vestram proìjcientes 
in eum, ( 1. Petr. 5. ) che tuttavia io me ne riserbi 
une parte, o per dir meglio io le debbo sì fattamente 
gittare tutte in Dio, che insieme tutte restino in me. 
E perchè ciò? Perchè la mia salute tutta insieme da 
Dio dipendendo, e da me, siccome in quanto ella da 
Dio dipende, io son tenuto a lasciarne la cura alla 
sapienza sua e misericordia, così in quanto ella da 
me dipende, io sou tenuto ad applicarmici con tutto 
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qnri zolo c fervore .li cui sono capace. Io debbo 
secondo il precelto di Cristo appigliarmi inviolabil- 
mente a questi due termini, e farmene come due 
punti, su quali gin tutta la mia predestinazione e 
la mia vita; Vigilale et orale. ( Mat. 2C. ) vegliale 
e orate. Io debbo orare, perché nulla io posso sen- 
za la grazia; io debbo vegliare, perchè la grazia 
quantunque onnipotente nulla fa senza me. S’ io 
veglio senza orare, ella è superbia, è'io oro senza 
vegliare ella è illusione. La vigilanza disgiunta dal- 
l’orazione fammi dimenticare della mia dipendenza: 
r orazione disgiunta dalla vigilanza fammi dimenìi- 
care della cura eh io debbo aver di me stesso. L’una 
e I altra insieme fanno quel giusto temperamento, 
nel quale consiste dal nostro canto la divina prede- 
stinazione ; e cosi io metto in sicuro ogni cosa e 
niente arrischio. 

Ma s’ io sono predestinato, mi direte voi, di 
nulla ho a temere, e s’ io noi sono, tutte le mie cu- 
re e tutti i miei timori non bastano a salvarmi . 
Udite, Cristiani: cote.sto è falso ragionamento, di 
cui ha inteso di valersi in ogni tempo il libertinag- 
gio. S’ io sono predestinato, di nulla ho da temere : 
qual conseguenza è cotesta? Ed io rispondo, dover 
voi concludere tutto all’ opposto, e dire: S’ io sono 
predestinato ho a travagliare alla mia salute con ti- 
more e tremore; s’ io non sono predestinato ciò 
m’obbliga a starmi attento, e a vegliar sopra di me 
stesso di continuo. Direbbe tosto alcuno, ma sì fatta 
proposizione aver qualche cosa del paradosso. No, 
o Cristiani: ella è fondata su’ principii, non che i 
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j)iù fermi, ma anclie i più naturali e i piu semplici 
della ragione. Imperocché s’ io sono predestinato, 
egli è certo eh’ io noi sono, nè ’l posso essere, se 
)ioii dipendentemente da que’ mezzi, a’ quali ha vo- 
luto Iddio afilggere la mia predestinazione, o per 
parlar più giusto, se non dipendentemente da quei 
mezzi, i quali nella mia predestinazione si conten- 
gono. Or la fede m’ insegna che uno de’ mezzi più 
essenziali si è la cura della mia salute, il timore dei 
divini giudizii, una salutar diffidenza della mia pro- 
pria fragilità, una vigilanza oculata che siami di fre- 
no, e impedisca il darmi in balia alle mie passioni, e 
abbandonarmi ad un vivere spensierato. Se ci ha 
una predestinazione, egli è certo che ciò tutto ella 
contiene ed abbraccia. Che fo io adunque quandi) 
giungo a trascurare me stesso sotto un così fatto va- 
no pretesto di predestinazione, di cui m’abuso? Am- 
mirate, o Cristiani, la debolezza della mente umana 
ne’ suoi errori. Che fo io ? Io per me stesso distrug- 
go il fondnnienlo sn cui fabbrico, cioè io distruggo 
la mia predestinazione nel punto medesimo eh’ io 
la suppongo. K perchè ciò? perchè io separo da lei 
ciò che r è inseparabile, ciò che trovasi essenzial- 
mente legato a lei, e senza di cui non può ella sussi- 
stere nel decreto di Dio. Così volendo io fare il Teo- 
logo, ragiono da uomo privo di principii e di cogni- 
zione . 

In effetto, o miei Fratelli, dicea S. Prospero, Id- 
dio non ci ha predestinati, secondo le nostre idee, 
nè in modo che la nostra predestinazione possa fo- 
mentare i nostri peccati; e’ ci ha predestinati come 
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creature ragionevoli, libere, capaci di meritare, che 
debbon guadagnarsi il cielo per titolo di conquista o 
di premio. E ciò tutte le Sciitlure c’ insegnano. Egli 
è adunque il vero eh’ il buon uso della nostra ragio- 
ne, che la sommissione della nostra volontà, eh’ i 
nostri meriti acquistati ( intendo acquistati per la 
grazia, e coll’aiuto di Dio) che le nostre opere, che 
le nostre virtù, che le nostre azioni, che il nostro 
attaccamento al bene, che la nostra attenzione nel 
fuggire il male, che tutto ciò dee necessariamente 
entrare nella nostra predestinazione eterna, quando 
noi aiam del numero de’ predestinati ed eletti. E 
anche in ciò può dirsi che appaia la sapienza del no- 
stro Dio, il quale per la sua grazia ci ha predestina- 
ti in una maniera sì conforme e proporzionata alla 
nostra natura. Dal che ne sicgue, che cotal presun- 
tuosa confidenza, la quale ci fa abbandonare a Dio 
la nostra salute, senza voler noi applicarci co’ nostri 
pensieri, nella direzion della vita, è una contraddi- 
zione manifesta, ove l’uomo la strada diritta lascian- 
do, mostratagli da Dio, si disvia e confonde; e per 
valermi dcll’esprcs.sione del Re Profeta, smentisce 
sé stesso nella sua iniquità; Et m^cntilu est iniqui- 
tas sibi. ( Psalm. 2ò. ) Vorriaci d’avvantaggio per 
pre.servarci da un errore sì grossolano ed evidente? 

Ma s’ un sì fatto errore è mal fondato nel suo 
principio, e’ non è manco funesto ne’ suoi effetti; e 
in ciò io pregherovvi di tutta la vostra attenzione. 
Perocché dove va a terminare quella massima per- 
niziosa, di lasciarla cura della sua salute a ciò che 
Iddio n’ha deteriuinalo ? A due cose pericolose 
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ii^uiilmenle c inevit»bil>, cioè a spegnere affali o nel- 
l'uomo il zelo delle buone opere, e a uodrire il suo 
libertinaggio. Io dico che con lai presunzione spegno 
iiciruomo il zelo delle buone opere, questa è la pri- 
ma sua proprietà; prova infallibile, lei non proveni- 
re da Dio. Perchè finalmente in qualunque senso noi 
prendiamo la cosa, e in qualunque modo noi rimi- 
riamo la predestinazione in Dio, e’ convien sempre 
ritornare a quella regola, onde non ci è lecito il di- 
jiartirci, cioè se 1’ idea che noi ci andiani formando 
di questa jirctlcslinazionc, va scemando in noi il fer- 
vore cristiano, e ci fa Irasc.rare i nostri doveri' co- 
munque spiziosa ella ci appaia, ella è una falsa idea. 
Sembraci essere appoggiata su la testimonianza di 
lutti i Padri della Chiesa, ma noi c’ inganniamo e la 
intendiamo malamente. E ciò perchè? perchè noi 
non l' intendiamo come l’Apostolo, il quale meglio 
di noi era istruito, e ciò che sapeane, tutto lo ripor- 
tava a queireccellentc conclusione : Quapropter, 
Fratres, ma<^ìs satagite, ut per bona vestra opera 
ccrlain vestram vocalionein et electionem faciatis. 

( 1. Petr. 1. ) il perchè, o miei Fratelli, studiatevi 
di tanto più assicurar la vocazione vostra ed elezio- 
ne, mediante la vostra perseveranza nelle buone 
opere. Come s’avesse detto, in luogo di filosofare, 
di contendere, di sottilizzare intorno all’elezione 
che di voi ha fatta Iddio ( ricerca la quale fattavi 
mai sempre inutile ed anche pernizìosa) applicatevi 
più tosto: Magis satagite ; e a che? a rendervi que- 
sl’elezion favorevole mediante tutto ’l bene che fare 
]>olete, e che non fate infin che state perdendo il 
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tempo in ragionare e quistionare : Quapropter ma- 
gis satagite, ut per bona vestra opera certam ve- 
stram vocationem et electionem faciatis. 

E questo, dicono i Teologi, è il segno essenziale 
per discernere in queste materie importanti, ma per 
sicuramente discernere ciò che ci è di certo , da ciò 
che non è, spiegomi. Colai dottrina concernente la 
predestinazione di Dio, è ella sana e cattolica, o no? 
Di ciò voi dubitate, e sì per l’ interesse della vostra 
salute, sì per obbedire al precetto di S. Paolo, vole- 
te farne la prova: Omnia autem probatori . Thess. 3.) 
Ed io dicovi, che quinci voi avete a giudicarne. Ella 
è una dottrina che mi dispone a travagliar per Dio, 
che mi ci obbliga, che mi eccita, che me ne fa nasce- 
re il desiderio, che mi mantiene e incoraggisce nel- 
le sante risoluzioni le quali ne ho concepute? Non 
debbo io diffidarmene. Ma niente ella fa di tuto que- 
sto? Debbo tenerla per sospetta, e qualunque colore 
altronde abbiasi di verità, debbo sfuggirla come uno 
scoglio. Imperocché così la Chiesa nell’ultimo Con- 
cilio giudicò dell’opinioni di Lutero e Calvino, le 
censurò, le riprovò. E perchè? perchè sotto pretesto 
d’esaminare il mistero impenetrabile della divina 
predestinazione, elle ispiravano un dispregio segre- 
to dell’opere della salute. 

Sicché, o Cristiani, Tuno e l’altro di que’ famosi 
eresiarchi, standosi a’ principii della loro setta, non 
avrebbero avuto maniera di persuadere un punto di 
morale su’ doveri delia pietà cristiana? Dopo aver 
dato ad intendere a’ suoi uditori, che la predestina- 
zione di Dio mette l’uomo in un’ assoluta neces'iità 
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tl o|)eriirr, clic lultc le no«ltc opcrnzioni hnonr o 
ree (lipciulono da queslo decreto, clic Iddio lia l'at- 
to abclerno: die sottomessi a questo decreto non 
jiiù abbiamo la potenza di determinarci al bene, nè 
eì frastornarci dal male: che perduto abbiamo il 
nostro libero arbitrio, e conseguentemente i precet- 
ti della legge son impossibili a dii non li osserva : 
r uno e l’altro (iodico) stabiliti tali fondamenti, 
non saria il ben ricevuto, se facesse il predicatore, e 
]iredicandoci la penitenza venisse a dire : Fate uno 
sforzo, o Fratelli, rompete le vostre catene, uscite 
di cotesta vostra schiavitudine, lasciate coteste oc- 
casioni, rinunciate ni vostro peccato. Ma come l’ in- 
tendete voi (avria potuto replicare un peccatore) se 
’l mio peccato è stabilito in cotal ordine immutabile 
de’ divini decreti, c’ è egli il modo elisio ci rinunzi , 
per lo contrario c’ è il modo di’ io non ci rìnunzi, 
s’ è stabilita colassù la mia salvazione? s’ io sono 
predestinato, come posso convertirmi, e come pos- 
so non convertirmi, s’io lo sono? A che stringermi 
con tante e tali ragioni, posciacbè .secondo voi ne- 
cessitato io sono all’imo o all’altro? Voi mi dite che 
Iddio solo mi determina al bene : a che dunque co- 
testo vostro zelo, acciocché io mi ci determini e ri- 
solva? Con una sì fatta risposta un uomo il più indu- 
rito non gìustilìcbercbbe la sua impenitenza contra 
le massime più severe di questa falsa riforma? 

Quinci proviene, che coloro i quali predicavanla 
( come osserva un dotto Cardinale, ornamento del 
nostro secolo, e difensor della Chiesa) (|uiiici pro- 
viene che i predicatori della riforma, o più tosto i 
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tfiinistri di quest’eresia, di rado pigliavansi l’esorta- 
zione, e solo quando eran obbligali a istruire il po- 
polo, e’ discorreano incessantemente a’ loro ascol- 
tanti di questa profondità e abisso de’ giudizi! di 
Dio; ispiravano in essi dello spavento; facean loro 
ammirare quell’adorabile disuguaglianza, la quale 
fa gii uni vasi d’ ira e perdizione, gli altri vasi di 
misericordia. Ma pressoché mai metteansi, o ad esa- 
gerar r obbligazioni del loro stato, o a confondergli 
della sregolatezza de’ loro costumi. Se faceano talora 
ciò, faceanlo debolmente, e con una segreta ripu- 
gnanza; quasiché ben sentissero che contraddiccano 
a sé stessi, e conoscessero che que’ grandi ed cllìcaci 
movimenti d’indignazione, di rimproveri, di minac- 
c-e, d’ invettive contro i peccatori, quelli son sì ac- 
conci alia parola di Dio; e dove i Profeti hanno fatto 
apparire tutta la forza e tutta la grazia dello Spirito 
Santo che li animava, tutto ciò, io dico: a loro non 
conveniva. £ ciò perché? Perchè tutto sup|>oneva 
una libertà, cui aveano impreso ad abolire, c di cui 
riteneano il solo nome. Tal che per parlare coeren- 
temente a’ loro principii, e sostenere il loro orrore 
con un altro errore, vennero finalmente a pubblica- 
re che le buone opere niente influivano alla salute, 
e tutto l’aifare della giustificazione riducessi a uii so- 
lo punto, cioè ad una .semplice imputazione de’ me- 
riti di Cristo, senza che altro a noi dovesse costare 
il salvarci, fuorché il credere, e l’accertar noi stessi 
per lo spirito interno delia fede, che siamo attual- 
mente giustificati e predestinati. Segreto mirabile 
per is])ianare la strada del Paradiso, e incamminarvi 
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a grandissimo agio, non che l’anime neghittose, ma 
anche le più cariche di peccati. Or io domando: Ciò 
solo non basta per convincerli di falsità? 

Voi mi direte, che una sì fatta dottrina, coll’ at- 
tribuire il tutto alla predestinazione di Dio, e niente 
lasciare alia libertà dell’ uomo, è molto propria ad 
umiliarlo e reprimere la sua superbia. Ed io, o Cri- 
stiani, non so vedere come uno possa lasciarsi se- 
durre da una difficoltà così da niente. Perocché in 
che consiste la vera umiliazion dell’uomo? Non già 
in ciò, dice S. Bernardo; ma nell’ aver lui qualche 
cosa da rimproverare a sè stesso; nell' esser lui tenu- 
to a pentirsi, ad accusare, a condannare sè stesso; 
nel rimirare tuttora il suo peccato, come un sogget- 
to di vergogna, come una malizia degna di pena, co- 
me un' infedeltà colpevole: nel non poter per far di 
meno di testificare contro di sè, d’ aver peccato, con- 
travvenuto a’ decreti di Dio, e mancato alla Sua gra- 
zia. E ciò, secondo tutte le Scritture, e può e dee 
umiliare il peccatore. Ora come mai egli entrerà in 
alcuni di sì fatti sentimenti, s’ egli è imbevuto del- 
l’errore ch'io impugno, e prevenuto dal pensiero di 
non aver potuto sfuggire quel male che se gli rinfac- 
cia? S’egli è in così fatta opinione, che ’l suo pecca- 
to è stato solamente una fatai conseguenza e neces- 
saria d’un destino, di cui e’ non era padrone, quan- 
«lo accusato ne sia, che non allegherà per discolpar- 
si del biasimo d’ averlo commesso? Non è già il me- 
desimo nella credenza comune, e ne’ principii della 
dottrina cattolica. Imperciocché noi diciamo a Dio; 
Signore, egli è vero io sono stato rubello a’ vostri 
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comHmlnmenti; voi m’ avete cliianielo, ed io lio ne- 
gato d’ ubbidirvi, io sono un ingrato, un perfido ; e 
ciò che m’ è di confusione, io solamente il sono pcrr- 
ciiè Ilo voluto, ed essendo io aiutalo com’era dal vo- 
stro soccorso, potea noi volere. Parlando in tal gui- 
sa noi ci umiliamo; ma chiunque si diparte di qiie- 
sta via semplice della fede, tiene un linguaggio tutto 
diverso. In iscambio d’ accusare sè stesso, egli ac- 
cusa Dio autore de’ suoi peccati, attribuisce a Dio 
l’essere sè vizioso e Irasgressor della legge. Laon- 
de non solo se gl’ ispira rnraillà, togliendogli l’eser- 
cizio della sua libertà ; ma anzi per lo contrario se 
gl' insegna a sollevarsi contra lo stesso Dio. 

Olir’ a ciò, acciocché ella sia sana, non basta che 
una dottrina serva ad umiliarci; e’ fa mestiere che 
ella rendaci umili ad un tratto e fervorosi; e se 1’ u- 
miltà cui ella produce in noi, non è seguita da que- 
sto fervore, ella è un’ umiltà ingannatrice che ci se- 
duce e perde. Or la sola credenza cattolica è quella 
clic può ben conciliare queste due cose, cioè fervore 
e umiltà, perchè essa è sola, in cui trovasi quest’ al ■ 
Ir-anza perfetta di predestinazione e libertà. Impe- 
rocché ’i Pelagianìsmo attribuendo all’uomo forze 
per operare indipendentemente da Dio, sembrava 
che e’ rendesse 1’ uomo fervoroso ; ma davagli di 
che insuperbire. Il Calvinismo per lo contrario per 
innalzare la predestinazione di Dio, annichilando il 
libero arbitrio dell’uomo, umilia in apparenza P uo- 
mo, ma in effetto toglie a lui tutto l’esercizio delle 
buone opere. Che fa la Chiesa? ella tiene il mezzo 
in fra due estremi, e condotta dallo S]>irito di verità 
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die In governa, insegnaci una strada che manlienci 
nell’ umillà cristiana senza pregiudizio del fervore, 
ed eccita ’l fervore in noi senza interessarci l’umiltà 
cristiana. £ questa strada è la dottrina predicatavi; 
cioè che per l’ adempimento delia predestinazione 
di Dio noi dobbiam cooperare, e travagliare con 
Dio. 

Senza ciò non solo noi ci stanchiamo ne’ doveri 
del cristianesimo, ma per una conseguenza necessaria 
cadiamo ne’ più gravi peccati. Imperocché su questo 
jirincipio, che quando Iddio vorrà e avrà prevedu- 
to, non ci fallirà il convertirci, e che insino allora 
sarebbe inutile il pensarci, noi ci abbandoniamo ad 
ugni cosa, ci lasciam portar via dalla violenza de’ de- 
sideri!, contentiamo gii appetiti più sensuali, in nien- 
te ci moderiamo. £ questa si è la cagione che i li- 
bertini del secolo per una politica e un interesse, 
che è cosa agevole il conoscere, sempre sostennero 
e mostraron d’aver care queste opinioni dure della 
predestinazione. £ ciò perchè? perchè nella stessa 
durezza di così fatte opinioni, trovavan di che con- 
solarsi, giustificando a sè stessi la sregolatezza del 
loro vivere, e operare scandaloso. Imperocché reca- 
viin.si a felicità, che questo mistero della divina pre- 
destìn.-izione lur venisse proposto in una maniera 
che li rendesse degni più di compassione che di biasi- 
mo: che li liberasse dal rossore delle loro colpe; 
che lor suggerisse maniere d’ accusarsene senza pe- 
na, dicendo: Egli è Iddio il quale ha mancato a me; 
che per dire così, desse loro la facoltà d’ esser vio- 
lenti, maldicenti, lascivi, impudici; senza che ci fos- 


Digilìzed by Google 



PIIKn>CA V. 


101 

se ragione di far loro altro rimprovero, <;alvo die 
cT essersi rendati colpevoli di tutto ciò nella persona 
del primo uomo, in commettendo con esso lui, o 
piuttosto per lui quel primo peccato, il quale lui 
perduti tutti noi: il che non avean diflicoltà di co- 
noscere, e volentieri conl'essavano, perchè un .sì 
fatto rimprovero era loro comune col resto degli 
uomini. Là dove la dottrina della Chiesa era loro 
una sorgente di rimorsi, perchè lor sempre oppone- 
va quel mal uso della sua libertà, da cui non po- 
teansi difendere. Ciò richiamava all’ osservanza della 
legge, riprendeali, convinceali, condannavagli , ed 
anche molestavagli; ma l’altra per lo contrario nul- 
r altro esigendo da essi, fuorché ’l deplorare la loro 
miseria, e l’ umiliarsi sotto la potente mano di Dio, 
era perfettamente acconcia al loro gusto. Imperoc- 
ché ben voleano umiliarsi innanzi a Dio, purché 
avessero con ciò soddisfatto a’ lor doveri, e da loro 
nulla più si pretendesse. 

E perciò ne’tempi quando la corruzion de’ co- 
stumi fu più generale, cotali materie di predestina- 
zione e di libero arbitrio divennero più comuni, e 
se m’é lecito il dirlo, più alla moda. Ciascheduno 
pretese discorrerne, infìn quegli stessi e quelle stes- 
se che manco doveano ragionarne. Elleno aflèttaro- 
no quella vana scienza che loro espressamente di- 
vietava San Paolo, elleno si rendettero eloquenti in- 
torno alla debolezza dell’uomo, e all’ inlinìta sua di- 
pendenza da Dio: elleno recaronsi a divozione il ra- 
gionare, ed elleno linalmente ridussero tutta la loro 
pietà a sì fatta speculazione e linguaggio d’ uniillà. 
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Or io x;onfessOj o Cristiani, die in vece di restar 
persuaso da un cotal linguaggio, ho avuto sempre 
lidia pena di non dilHdarmenc. Imperocché si sa pur 
li'oppo infino a qual segno può giungere l’abuso di 
questa finta debolezza, e quali conseguenze il liber* 
linaggio ne deduce. Che un’anima virtuosa e atlis.'.a 
a’ suoi doveri pianga quell’estrema debolezza, ove 
]ier lo peccato noi siam caduti, io ne resto edificalo. 
E ciò perchè? perchè la sua vita m’è di testimonio, lei 
prender la co.sa nel buon senso e conforme il vero spi- 
rito della fede. Ma che un’anima mondana incessante- 
mente di ciò discorra, e sempre ritorni a questo mi- 
stero della predestinazion di Dio e dell’ impotenza 
della creatura, egli è uno scandalo per me. Imper- 
ciocché senza prendermi a voler giudicare di che 
quinci ella conclude, io non posso fardi meno di ve- 
dere ciò che ella ne può concludere. Imperciocché 
ove non anderebbe questa conclusione? Torno a di- 
re: un’anima semplice e bene intenzionata non fa 
tanto la teologhessa e la sapiente: Ella fa ciò eh’ Id- 
dio le comanda, e pone in lui la sua diffidanza. Eccovi 
a che ella s’ attiene. Ma supposto questo comanda- 
mento e questa hdanza, ella sa che per altro a sè 
s’aspetta il regolar la sua vita, il render conto delle 
sue azioni, e con ciò difendersi non che dalla cen- 
sura degli uomini, ma anche dal giudizio di Dio. El- 
la pertanto senza filosofare trova il punto della ve - 
ra filosofia cristiana, il quale è di tenersi nel dovere 
e ben vivere. 

E certo a che saremmo noi capitati, se que.sla, 
regola venisse ad essere abolita? Se bisognasse che ’l 
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govnrno (lui mnndo si tlirigessp con quc.slo prirn’i- 
pio, die conseguentemente alla divina predestina- 
zione gli uomini non sono più padroni della lor vo- 
lontà: che sarebbe, non dico del cristianesimo e del- 
la religione, ma della stessa politica la quale conser- 
va tutti gli stati? Qual probità ci avrebbe nel com- 
mercio, qual fedeltà ne’ matrimonii, qual sommissio- 
ne negl’ inferiori, qual moderazione ne’ superiori? 
L’ uno direbbe: l’ ira mi trasporta, io non posso raf- 
frenare me stesso; 1’ altro, i’ambizion del dominare 
mi rivolta, io non son nato per ubbidire. Questi: non 
ancora mi sento assai efficacemente inspirato .n paga- 
re i miei debiti, quegli: io stommi attendendo di’ Id- 
dio mi tocchi per guardare la fede matrimoniale. 
Qual rovesciamento dell’ universo, qual depravazio- 
ne di costumi! Voi lo scorgete, o Cristiani; e faccia 
’l cielo che cotal malattia di cui pur troppo è infet- 
to il nostro secolo, noi termini Gnalmente di cor- 
rompere, e lo faccia essere il secolo dell' iniquità 
consumala. Almeno egli è vero, che gli stessi paga- 
ni ne hanno preveduto le spaventevoli conseguenze. 
E perciò, dice S. Agostino, Cicerone non avendo 
abbastanza di lume per accordar la libertà dell’ no- 
mo colla prescienza di Dio, e credendosi forzato a 
negar questa o quella, volle anzi dubitare della pre- 
scienza di Dio, che della libertà dell’uomo. C ciò 
perchè? perchè conservando all’ uomo la sua libertà, 
salvava il fondamento de’ costumi, delle virtù, ilei 
doveri. Ma noi, soggiugne Santo Agostino, noi id>- 
bracciam l’ una e Taltra insieme, la prescienza, per 
creder ciò che dobbiam credere di Dio; la libertà. 
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per fare ciò eh’ Iddio esige da noi : Nos autem 
utramque complectimur, Ulani, ut bene credamus ; 
istam, ut bene vivamus. ( Àug. ) Ora ciò che e’ di- 
ceva della prescienza, a maggior ragione ancor io di- 
co delia predestinazione. 

Ma forse mi direte voi, che ’l libero arbitrio, e si 
fatta cooperazion dell’ uomo porge a noi motivo di 
glorificarci: Bene, o miei Fratelli, ripiglia S. Agosti- 
no, se noi siam giusti e figliuoli di Dio non dobbia- 
mo anche noi con San Paolo aver motivo di gloriar- 
si in lui e per lui? Qui glorialur, in Domino glorie- 
tur. (1. Cor. 1.) Non così anche i Santi si sono glo- 
rificati, e spezialmente Davidde, quando diceva ad 
alta voce: In Deo laudabo sermones meos? ( Piai, 
50.) Io mi glorificherò in Dio delle mie opere: delle 
mie opere, perchè io le ho fatte per Dioj e in Dio, 
perchè da lui ho ricevuto il poter farle: Et in Deo, 
et meos; in Deo, quia ab tpso; meos, quia accepi. 
{August.) E però, dice il medesimo Santo Padre, 
le nostre buone opere, le quali son benefizii e grazie 
dai canto di Dio, sono ancor meriti dal canto nostro, 
e quando Iddio ci ricompensa, e’ corona in noi i 
suoi proprii doni: Coronat in nobis dona sua.^Aug.") 
No no, miei Fratelli, condii ude il Santo Dottore, e’ 
non vienci divietato il glorificarci nel nostro Dio; 
per lo contrario essendo vero che se noi non abbia- 
mo di che glorificarci nel Signore, e’ ci riprova. 
Guai a noi, diceva San Bernardo, se comparissimo 
innanzi a Dio, prosontuosi e superbi! ma altresì guai 
a noi medesimi, se comparissimo innanzi a lui senza 
meriti e seuz’ opere ! Beala la Sposa di Cristo, cioè 
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Id Chiesa; perchè ella ha veri meriti senza prusuii' 
zinne, una santa presunzione senza meriti vani ! 
Felix Ecclesia, cui nec merita sine praesumptio- 
ne, nec praesumptio sine meritis dee^t! {Bernard.) 
Ella ha di che presumere, ma non de’ suoi proprii 
meriti: ella ha meriti acquistati per la grazia, ma 
non per presumere di sè stessa ; Habet unde prae- 
sumat, sed non merita ; habet inerita, sed non ad 
praesumendum. {Idem.) Donde ne siegue per un se- 
greto divino, che la stessa presunziou sua la santi- 
fica, perchè ella è unicamente fondata su Gesù Cri- 
sto, e che i suoi meriti la glorifican innanzi a Dio, 
perchè quelli procedono da una libertà perfettamen- 
te sottomessa a Dio. 

Così, miei Ascoltanti, ragionar dee ogni noni 
Cristiano. Confidenza in Dio, ma in un tempo vigi- 
lanza sopra di sè stesso, e attenzione alla sua salute 
per corrispondere alle disposizioni di Dio : altriiiieu- 
ti cadesi in una prosunzione colpevole. £ sapete voi, 
o Cristiani, di che servii assi Iddio per convincerne 
di cotal prosunzione? Di noi stessi, de’ nostri pro- 
prii sentimenti, e come già quel servo del Vangelo, 
della confession nostra propria. Ex ore tuo. Impe- 
rocché negli altri affari ancorché siamo certi della 
previdenza è predestinazione di Dio, contutlociò 
nulla trascuriamo dal nostro canto, e anzi prendia- 
mo pur troppo di misure, e di mezzi. Se trattasi 
d’ una faccenda uve si vada la nostra fortuna, o ’l 
nostro onore: benché sappiamo che Iddio ha preve- 
duto ove la cosa ha da uscire, e che '1 successo è d: 
già segnato nell’ ordine della sua predestinazione; 
Tomo XXV. 13 
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tuttavia non lasciamo di metterci tutta l’attenzione, 
d’ impiegarci tutto ’l nostro credito, di preoccupar- 
ne tutte le conseguenze , d^allontanariie tutti gli 
ostacoli; iniìno a qui noi ci mostriamo in ciò zelan- 
ti, e la nostra attività vogliamo che sia saggezza e 
virtù. Iddio sa, diciamo noi, ciò eh’ è per essere, 
nulladimeno e’ vuole ch’io m’aiuti; imperocché ei 
non è tenuto a fare miracoli per me; e la sua pre- 
destinazione m’ obbliga a valermi di que’ mezzi che 
ella mi presenta, per arrivare al fine eh’ io mi sono 
proposto. Così noi ragioniamo; e io ciò ragioniamo 
assai bene. Nel solo affare della salute noi prendia- 
mo altre idee, vogliamo ch’iddio faccia ogni cosa, e 
ci sottomettiamo affatto alla sua provvidenza, stan- 
doci intanto oziosi e senza far nulla. 

Eccovi, o Cristiani, ciò che nei divino giudizio 
darà l’ultima spinta alla nostra condanna: questa 
opposizion di noi a noi stessi, questa contraddizion 
de’ nostri sentimenti, questa sollecitudine e ardore 
nelle cose temporali; questa trascuratezza e dappo- 
caggine nelle cose spettanti alla salute, eccovi ciò 
che ci chiuderà la bocca, e a che noi non risponde- 
remo giammai. Che dunque fare bisognerà? Ab, miei 
cari Ascoltanti; udite la grande massima, e perchè 
altamente non la posso imprimere ne’ vostri cuori, 
comprendetela bene. Noi ci applichiamo agli affari 
del mondo, come se non ci fosse nè provvidenza di- 
vina nè predestinazione; e come s’ogni cosa dipen- 
desse da noi; e noi trattiamo Taffare della salute, 
come se non ne fosse addossato a noi 1’ incarico, e 
come se ’l tutto dipendesse da Dio. Reltificlnamo 
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l’un» cosa coll’ altra, e vagliamoci dell’ ecccesso di 
quella per supplire al difetto di questa; cioè trava- 
gliamo negli afìari del mondo con alquanto di quel- 
1 abbandono alla provvidenza, il quale pur trop[)o 
abbiamo nell airare della salute; e ttavagliamo tnd- 
r aliare della salute con alquanto di quella sollecitu- 
dine, e ansietà, la quale pur troppo recbianio negli 
afl'ari del mondo. Attendiamo agli altari del inondo 
con più di fidanza in Dio, e soniinissione a’ suoi de- 
creti, conoscendo essere inutili senza lui tutte le no- 
stre cure, e attendiamo all’atiàie della salute con più 
di dillidenza di noi, e con più zelo per noi, cono- 
scendo che senza Dio non può condursi a line 1’ ope- 
ra della nostra santilicazione. Unir ipieste due cose 
insieme, e legarle nella direzion della vita, ciò ha a 
render noi perfetti Cristiani. 

Ma sopra il tutto riandiamo con esso noi di con- 
tinuo quella domanda del Salvatore, e quella volon- 
tà di cui noi stessi gli abbiamo a render conto: f^is 
sanus fieri? Bene: vo’ io guarire di questa malattia 
invecchiata che reca la morte alla mia anima, di que- 
sta passione sregolata, di questa pratica peccamino- 
sa, di questa debolezza vergognosa? Non me ne rial- 
zerò io giammai? Non vorrò io alla fine porci ripa- 
ro? Imperocché a forza di domandare ciò, e di con- 
cepirne la necessità noi lo vorremo; e a forza di vo- 
lerlo noi ci arriveremo; cotal volontà essendo il prin- 
cipio della nostra guarigione, o per dir meglio, delia 
stessa nostra conversione. E così sfuggesi la presun- 
zione; voi ora vedrete, come deesi parimenti sfug- 
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gir la diiTidenza e disperazione: il che è la seconda 
parte. 

SECONDA PARTE. 

Ella è una massima fondata su tutte le regole 
della prudenza, che in materia di liberazione con- 
vicn sempre dare principio da ciò che c’ è di certo 
ed evidente, per poi risolversi ne’ punti dubbiosi ed 
o.scuri; e uno degli errori dell’ uomo nel ricercare 
della verità, come talvolta intraviene, si è l’ajipi- 
gliarsi a ciò che c'è d’oscuro e dubbioso, per poi 
aversi a rendere penosi e malagevoli anche i punti 
più evidenti e più certi Or quest’errore le cui con- 
seguenze sono per altro sì perniziose, e quello stes- 
so in cui cadiamo nel soggetto della predestinazione 
riguardo a noi c’ è qualche cosa d’evidente, e qual- 
che cosa di certo, qualche cosa d’ evidente, e qual- 
che cosa d’occulto. Quello che c’ è d’evidente, e di 
ccrto,egli è, eh’ in qualunque maniera Iddio predesti- 
ni gli uomini, egli è sempre un Dio di misericordia e 
bontà; e se mai e’ ci riprova, ciò non sol farà perchè 
noi aremo voluto cooperare alla nostra salvazione, 
u ci saremo abusati dì que’ mezzi e aiuti i quali el 
procacciati ci avea. Princìpio indubitabile nella re- 
ligione, e ’l quale noi agevolmente comprendiamo. 
Ma ciò che c’ è d’ incerto e occulto, egli è la manie- 
ra con che ha Iddio predestinatogli uomini, trattan- 
do lui gli uni più favorevolmente che gli altri, eleg- 
gendo questi innanzi a quelli, non dando sempre tut- 
ti quelli aiuti che dare assolutamente potria; imper- 
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ciocché queste sono questioni profonde delle quali 
parlava Celestino Primo Papa, circa le quali non s'c 
mai la Scrittura bastevolmente spiegala, e le quali 
vuole Iddio che noi riguardiamo come segreti rìser- 
bati ad esso lui. E perù la Chiesa Jion s’ è condotta 
a decider ciò; ed anzi ha voluto lasciarci nell’ oscuri- 
tà, e nel dubbio, che penetrare ne’ consigli di Dio; 
e ciò, torno a dire, è quello che noi non compren- 
diamo. Or rifletterete, o Cristiani, ciò che tmbaci 
nel mistero delia predestinazione, che è quello clic 
noi non ci comprendiamo, e di cui dubitiamo. Ma 
per lo contrario ciò che noi ci comprendiamo e di 
cui non dubitiamo, egli ha una mirabile virtù j>cr 
confortarci, rinforzarci, discacciar qualunque nubi 
che ingombrano le nostre menti, e rianimarci. 

Se adunque noi operassimo secondo i disegni di 
Dio,l’una cosa correggeremmo coU’allra, e faremmo 
che Verità consolative rivelateci espressamente da 
Dio per animare e nutrire la nostra speranza, dive- 
nissero armi per combatter sì fatti pensieri, e dilli 
danze, le quali al più al più fundansi sopra mere in- 
certezze. Ma che facciam noi 7 Tutto all’ opposto: noi 
facciam che queste incertezze mai concepute, per 
noi divengan suggetti di tentazioni a pregiudizio del- 
le certezze dateci positivamente da Dio. Io non sose 
voi bene m’ intendete ; e perchè nel mistero della 
predestinazione ci sono certi punti superiori ad ogni 
nostra cognizione, i quali ci stupefanno e sgomenta- 
no; noi ne restiamo così sopraflatti, che dubitiamo 
s’Iddio in effetto sinceramente ci amò, crediamo non 
aver lui avuto la volontà di salvarci, e ci abbando- 
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nìnnio ad una disperazione che per lo piò va a finire 
nell’ eccesso del peccare: Desperantes semelipsor 
tradiderunt impudicitiae, in operationem iminun- 
d itine omnis. {Ephes. 4.) C’ è errore più pericoloso 
c funesto? Ritornianto, Cristiani, a’ due grandi prin- 
cipii che oggidì il Vangelo ci mette innanzi agli oc- 
chi, per preservarci tla una tal calamità: la bontà di 
Dio daH’iin canto; e dall’altro la nostra libertà; la 
bontà di Dio, nella piofcrla fatta dal Salvatore al pa- 
ralitico di risanarlo; la nostra libertà, nella condizion 
che v’ aggiunge domandandogli s’ei lo vuole: f'^is 
samts fieri? la bontà di Dio, la quale ci fa sicuri dal- 
la ])arte dello stesso Dio; e la nostra libertà, la qua-' 
le fa eh’ im|)utiamo a noi stessi la nostra perdizione: 
lutti due i quali debbono sollevarci da quella pusil- 
lanimità ove gittocci la nostra dappocaggine, per 
mantenerci nell’ impenitenza. 

Imperocché io così ragiono, e così sembrami che 
ragionare debba ogni uom Cristiano. Io non cono- 
sco le vie segrete da Dio tenute, nè le misuro da lui 
prese nella disposizione della mia salute, nè a me 
.s’aspetta l’ esaminarle; ma .so che Iddio sopra ogni 
cosa è buono, e che questo mistero [della predesti- 
nazione il quale a prima viì:ta parmi sì spaventevole, 
è .sovranamente il mistero della sua misericordia. Io 
so, c ciò ha da essermi d’una fermissima consolazio- 
ne, eh’ in conseguenza di fjucslo mistero la mia sal- 
vazione è nelle mani di Dio ; eccovi quello eh’ io so, 
e donde non dipartirommi giammai. Tal era il sen- 
timento dell’Apostolo: Scio cui credidi. (2. Tim. 2.) 
io so, c’ diceva, cui ho io affidato il mio deposito; e 
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questa cognizione su cui mi fondo, renderai iraraobi' 
le nella mia confidenza. Che Iddio sia buono, posso 
io dubitarne, senza dubitare della sua stessa essenza, 
e come dice S. Agostino, mettere in controversia in- 
fino la sua essenza? Se adunque parlandosi a me di 
Dio, se me ne fa un’ immagine, la quale mel rap- 
presenta come un Dio crudele, come un Dio che sai 
m’ ha creato per perdermi, come un Dio che fa di- 
pendere la mia salute da cose a me impossibili, e che 
darmi non vuole il modo di poterle fare, risoluto 
tuttavìa di gastigarmi s’ io non le fo, finalmente co- 
me un Dio il quale dispone delle sue creature sì fat- 
tamente, che non c’ è padre, comechè poco ragione- 
vole ed amoroso, il quale non arrossisse di mostrar- 
si tale inverso i suoi figliuoli ( imperocché una tale 
idea ne porgeva Calvino, e nelle massime della sua 
setta la predestinazione conteneva tutto ciò) se, io 
dico, mi si dipinge un Dio sì fatto, non ho io a sbi- 
gottirmi; e molto più a disperare? Imperciocché io 
posso altamente protestare esser falsa questa idea, 
chimerica, é ingiuriosa a Dio, io ho con che distrug- 
gerla dicendo: No, questo non é il Dio il quale m’ ha 
fatto ciò eh’ io sono. S’ e’ fosse tale, io non potrei 
più amarlo: e s’ io più amarlo non potessi, e’ non 
più sarebbe il mio Dio, nè io più sarei sua creatura. 
Questi non è quel Dìo cui la Scrittura insegnami ad 
invocare come il Dìo della mia salute: Deus salutis 
meae, essendo d’ un tal carattere, e’ sarebbe più to- 
sto il Dio della mia dannazione. Egli é vero lui es- 
sere un Dio formidabile ne’ suoi consigli, ma non è 
meno vero, i suoi consigli essere consigli d’ un Dìu 
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sommamente amabile, e la cui misericordia almeno 
in questa vita trionfa sempre della sua giustizia. Ora 
in cotal idea non che la giustizia trionferebbe della 
misericordia, ma eziandio l’ annichilerebbe, e Iddio, 
siami lecito il dire così, dispogliato d’uno de’ suoi 
più divini attributi, nuli’ altro .sarebbe a mio riguar- 
do che una parte di sè stesso. Io temerei lui, ma col 
timore de’demonii, io crederei in lui, ma con una 
spezie di fede, la quale avversione solamente, e odio 
produrrebbe. Ora in qualunque senso le cose io pren- 
da, la prima regola datami dallo Spirito Santo si è, 
che mai sempre io abbia sentimenti vantaggiosi del- 
la bontà del mio Dio : Sentite de Domino in bonitate, 
( Snp. 1.) e se 1’ idea eh’ io vommi formando della 
predestinazione, non accordasi con questi sentimen- 
ti, convienmi concludere questa essere una falsa idea, 
e su cui non m'è pcrme.sso il fermarmi. 

Dico di più, e asserisco che questo mistero della 
predestinazione di Dio in vece d’essere a noi di ter- 
rore, dee positivamente esserci di conforto. Per pro- 
varvelo, bastimi il rammemorarvi que.sto essere il 
mistero di queir eterna carità, con cui Iddio ci ha 
amati: In charitate perpetua dilexi te. (^Jer. 3.) 
Posso ben dunque ammirare questo incomprensibi- 
le mistero; posso esclamare coll’Apostolo: O altitu- 
do! ( liom. 11.) o profondità! o abisso! Ma la paro- 
la che vien dietro, mi dà molto bene a conoscere, 
che questa profondità e quest’ abisso niente ha che 
dehbami disanimare, dacché l’Apostolo mi dice que- 
sto essere un abisso di tesori e ricchezze: O altitu- 
do divitiarum: Or un abisso di ricchezze può bensì 
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cagionare in me delio stupore ; ma non già precipi- 
tarmi nella disperazione, e diflìdenza. 

Su questo fondamento altresì S. Pietro insegna- 
va a’ fedeli che stabilissero la pace delle lor anime: 
Omnem sollicitudinem vestram projicientes in eum; 
quoniam ipsi est cura de vobis. ( 1. Petr. 5.) Sca- 
ricatevi, e’ dicea loro di tutte cotcste inquietudini, 
e ansietà le quali potrcbbonvi opprimere. E sopra 
cui ve ne scaricherete? sul vostro Dio il quale amavi 
da padre, e vuol prendersi mai sempre la cura di 
voi. Io confesso la nostra salute essere nelle sue 
mani, ed anche da lui vie piu dipendere che da noi. 
Ma non è ciò che dee render compiuta la nostra al- 
legrezza, il poter dire a Dio con David: In mani- 
bus tuis sortes meae. ( Psal. 3. ) nelle vostre ma- 
ni, o Signore, è il mio destino, non dico solamente la 
mia fortuna temporale, ma la mia eternità. Quando 
e’ fosse in mia balia il porre altrove la mia sor- 
te, ove potrei collocarla con più di sicurezza, che 
nelle mani d’ un Dio ugualmente possente, buo- 
no, e fedele 7 S' ella fosse nelle mie, che sarebbe 
di me? essendo io così leggiero e fragile come so- 
no, ove mi ricovrerei, ove sarebbe la mia confiden- 
za e sostegno? Qual pensiero più dolce per un cri- 
stiano, che ’l considerare Dio come ’l custode e de- 
positario della sua salute? e per lo peccatore il più 
invecchiato ne’ suoi peccati qual fondamento mag 
giore di speranza, che un sì fatto riflesso che e’ può 
fare: la mia salute è ancora nelle mani di Dio? Po- 
trialo Iddio più acerbamente punire, che abbando- 
nando la cura di questo grande affare, e abbando - 
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nandola a lui medesimo? e quando attualmente 
vuole Iddio esercitare il rigore della sua giustizia 
sopra un’anima libertina non usa egli così? Non 
proviamo noi stessi nell’uscir che facciamo del pec< 
culo, che ’l movimento primiero della nostra con- 
versione si è l'andar a trovare in Dio quella salute, 
che nel mondo perduta abbiamo? £ se gli empii 
confessar vogliono ciò che in loro succede, non 
aranno a conoscere e confessare che l’ ultimo passo 
che li conduce all’ indurimento, è quella dannevole 
conseguenza, che per essi loro non è più salute in 
Dio, e che sarebbe inutile il volercela ricercare? 
Egli è dunque nostro interesse, che la salute da Dio 
dipenda, e che esso ne disponga il primo con quella 
preparazione di grazie, che Santo Agostino chiama 
predestinazione. 

Ma fìnalmenle, mi dite voi, i Santi hanno trema- 
to, in considerando questo mistero, e se questo mi- 
stero ha fallo tremare i Santi, perchè non potrà far 
uscire di speranza i peccatori? Ancor una parola a 
vostra edificazione, e io finisco colla più invincibile 
dì tutte le pruovc. Io convengo con voi, i Santi han- 
no tremato alla considerazione di questo mistero, 
ma ciò che è slato a loro di tanto sbigottimento, 
non può autorizzare la nostra disperazione, anzi io 
sostengo che quel medesimo la condanna, e la ra- 
gione è evidente. Perocché non per altro hanno 
tremato, se non perchè sapeano che questo mistero, 
oltre la dipendenza infinita che egli ha da Dio, ave- 
va ancora un necessario legame colla sua propria li- 
bertà, e rimiravano la sua libertà come l'orìgine di 
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liiUi quanti i peccati. Or questo medesiVno loj^lie 
ogni scusa alla nostra disperazione a rispetto della 
nostra salute. E ciò perchè? perchè dal momento 
che t entra la nostra libertà, sempre ne consegue, 
che .se noi ci perdiamo, egli è solo perchè noi cosi 
vogliamo. Il nostro libertinaggio vorrebbe non con- 
venire su questo punto; e l’uno de’ suoi artìGzii si è 
il darci a credere per esempio, che egli è impossibi- 
le il salvarsi nel mondo almeno in certe circostanze 
del mondo, per poter poi a suo talento portarsi a 
tutto, e fnantenersi nel possesso d’ imprendere il 
tutto e fare il tutto. Ma Iddio, o Cristiani, rovescia 
ben tosto un così fatto pretesto con quella minaccia 
spaventevole fatta agli empii nella Scrittura: Vacavi 
et reiìUislis'; ego quoque in inferita vestro ridebo. 
Imperocché e’ non dice: Io v'ho chiamati, e voi 
non mi avete potuto seguire; parole le quali tutto- 
ché Iddio egli sia, renderebbonlo reo della nostra 
pel-dizione, e darebhonci in qualche modo vinta la 
causa contea di lui. Ma io v' ho chiamati, e voi non 
siete voluti venire a me ; cioè voi non l’avete volu- 
to assolutamente, non l’avete voluto costantemente, 
non l’avete voluto in quella maniera con cui avete 
costumato di volere le cose, quando le volete dad- 
dovero. Ora posto che da noi dipendesse il volerlo ; 
qual motivo abbiam dunque di disperarci? Se \ per 
divenire grandi e ricchi sol avessimo a volerlo, chi 
dispererebbe d'esserlo? Guardate, mio fratello, dice 
Santo Agostino, se voi potete lamentarvi in una co- 
sa, ove null’altro esigesi da voi, se non che voglia- 
te? Vide si laborest, ubi velie satis est ? ( 4ug. ) 
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Il disperarsi de’ dannati si è il pensare: io lo pote- 
va, e non 1’ ho voluto. Che dico? Il loro disperarsi 
non solo quinci proviene, e’ provien dal pensiero ; 
lo allor lo poteva, e non 1’ ho voluto; ora io lo vor- 
rei c più noi posso. Ma la condizion nostra nella 
vita presente non è mai tale; noi mai dire non pos- 
siamo; io lo voglio, e posso; ma dohbìam sempre 
dire con certezza: Io ancor Io posso per la grazia 
del mio Dio, e ’l volerlo da me solo dipende. 

Con ciò, miei cari Ascoltanti, un giorno Iddio 
confonderà le nostre disperazioni o più tosto questa 
vergognosa sregolatezza di costumi, di cui la dispe- 
razione da me combattuta è il principio. Invano noi 
ri scuseremo colle difficoltà di salvarci. Voi lo pote- 
ste, risponderà Iddio, ma non l’avete voluto. E in 
vece che un sì fatto pretesto di falsa impossibilita di 
salvarsi nel mondo rendaci meno colpevoli innanzi 
a lui, e’ sarà, dice il Crisostomo, il primo capo del- 
la nostra condanna. Imperocché il primo di tutti i 
nostri doveri era il sapere, il credere, il tenere per 
certo, che salvarci noi potevamo nel mondo, e in 
quello stato dove nel mondo aveaci impiegati. Dal- 
l’csserci adunque figurati di noi potere, dall’aver 
con ciò rovinata tutta la speranza cristiana, dall’ es- 
serci con ciò da noi stessi condotti a un abbandono 
colpevole, principierà Iddio il nostro giudizio. 

Noi vogliam la salute, imperocché qual insensa- 
to mai ci fu che non la volesse? Ma noi la vogliamo 
con una volontà generale e indeterminata; ci appa- 
ghiamo di certi desiderii vaghi, senza mai discende- 
re a’ mezzi. Noi la vogliamo con una volontà debole 
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e codarda ; ogni minimo ostacolo ci arresta. Of>ni 
leggerissima diflficoltàci risospingc. Noi la vogliamo 
con una volontà inelTicace e senza azione; appena 
e’ conviene por mano all'opera e travagliarci, soUu- 
porci a certi doveri indispensabili, a certi esercizii, 
a certe leggi, tosto ’l coraggio vien meno, e noi ci 
arrendiamo. Noi la vogliamo con una volontà angu- 
sta e limitata, siam pronti a metterci nella tale e ta- 
le strada, a far la tale e tale cosa, ma niente di più. 

Così dunque, diracci Iddio, voi voleste tutto ’l 
restante? Così voleste la guarigione d’una malattia 
mortale? Così voleste il vincimcnto d’una lite? 
Quante di sì fatte sterili volontà e senza effetto ri- 
proverà Iddio, rigettandole come false volontà? Fi- 
lato volea salvar Cristo, saragli creduto quando di- 
rà, io lo voleva ? Erode volea liberare Giovambatti- 
sta, oserà egli di dire d’aver ciò voluto come voler- 
lo conveniva? Quel giovane del Vangelo voleva es- 
ser perfetto, ma e’ voleva ciò quando tristo, ed afllit- 
to ando.ssi via appresso '1 consiglio datogli dal Sal- 
vatore ? No no, Cristiani, non ci aduliamo dicendo 
di volerci salvare, questo è un ingannare Dio, e 
smentire noi stessi, mentrecbè in un tempo mal gra- 
do nostro noi rendiamo mille testimonianze segrete, 
che tra tutte le cose del mondo la salute è ({uella 
che noi meno vogliamo, e che meno ci sforziamo di 
volere. 

E qui ancora conviene scoprirvi un altro errore, 
da voi forse non mai osservalo, ma ’l quale confes- 
serete meco senza pena, quandoché v’ applichiate 
meco a comprenderlo. Imperciocché che laccitm 
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t)oi? Nobile riflesso del Boccadoro, ed ecjuivàlenle 
ad una predica intiera! die i'acciam noi? Eccolo. 
Iddio dichiarasi in mille luoghi della Scrittura, e con 
ti^anini chiarissimi che e’ vuole salvarci . Qui vult 
omnes homines salvos fieri ; (1. Cor. 9. Tini. 2.) 
e ’n mille luoghi della Scrittura co’ medesimi ter- 
mini e’ ci rimprovera, che noi noi vogliamo: Quo- 
iies volui congregare filios tuos ^ et noluisli ? 

28.) Ma noi per una pazza ostinazione ci 
studiamo di persuadere a noi stessi che volgiam ciò, 
e ci diamo ad intendere. Iddio esser quello che noi 
vuole. lu scambio di dubitar di noi stessi, e starsi 
sicuri di lui, noi dilTidiam di lui, e confidiam solo di 
noi. Noi cerchiam sottigliezze per provar lui noi vo- 
ler quando il vuole, e siamo ingegnosi in far credere 
a noi stessi che lo vogliamo, quando egli è certo 
noi noi volere. Ma dove l’una e l’altra cosa va a 
terminare ? In una totale, ed assoluta negligenza di 
quanto riguarda la salute. Intanto e’ sarà sempre 
vero, qualunque cosa noi facciamo, la perdizion no- 
stra venire da noi, da noi, dico, liberamente e vo- 
lontariamente ; che noi abbiam peccato, che noi ab- 
biam traviato, che noi ci siamo precipitati nell’a- 
bisso . 

Ah, miei cari Uditori, non entriamo tanto in sì 
fatte impenetrabili questioni della grazia, e nel sì te- 
nebroso mistero della predestinazione, ma teniamo- 
ci a ciò eh’ è piaciuto a Dio di rivelarci. Questo mi- 
stero è stato il fondamento dcll’eresie, facciamio noi 
un mistero di fede. Questo è un mistero onde facil- 
mente s’ è caduto ueil’ errore : appigliamoci noi alla 
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decisioni della Chiesa. Questo è un mistero di cui si 
son valuti i libertini ber perseverare nelle loro dis- 
solutezze, vagliamcene noi per eccitarci nell’eserci- 
zio delle buone opere. Portiamo ancora la cosa, se 
c’ è bisogno, più in là, e ad un estremo totalmente 
opposto, e diciamo come quel solitario assalito da 
una tentazion violenta di disperazione; Si, io son ri> 
provato, ma almeno io glorificherò Dio in questa 
vita. Ma perchè la penserò in sì fatta maniera, dac- 
ché Iddio mi comanda io sperare in lui, dacché mi 
ha obbligato a invocarlo come mio Salvatore, dac- 
ché mi punisce s' io non la fo, e con ciò insegnami 
che s’ io voglio io posso farla, e salvarmi? Eccovi 
ciò eh’ io non posso ignorare, ciò che io conosco, e 
bastami di conoscere per sostenermi, per animarmi, 
per incoraggirmi. 

Non c’ è dunque stato nessuno nella presente 
vita, ove sia da di.sperare della sua salute. Imper- 
ciocché la vita presente é la via della salute, e infino 
a tanto che io son nella via, sempre io posso giugne- 
re ai termine, perchè sempre ho tutti i mezzi neces- 
sarii per giungervi, perché a quelli sempre io po.sso 
appigliarmi; e perchè io sol ho a volere e ad effica- 
cemente volere. Altrimenti perchè chiederebbemi 
Iddio, se risanato essere io voglio? Vis sanus fieri ? 
(^Joan.) Davidde ad un tratto divenne reo d’ un 
adulterio, e d’un omicidio, e pure quantunque reo 
e’ però non perdette ogni speranza. Che dissi laddo- 
ve innanzi il suo peccato chiamava Dio suo sovrano 
e suo Re : Rex meus, et Deus meus, ( Psalm. i». ) 
dopo il suo peccato, come nota S. Agostino, parla a 
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lui con una maniera più tenera , e cliiamalo: Mio 
Dio e mia misericordia: Deus meus misericordia 
ntea. (Psalm. 2G. ) Sopra di che esclama quel santo 
Padre ; O nome di consolazione^ e di confidenza ! o 
nome che mai non mi permette il dilTidare del mio 
Dio! O nomen sub quo nemini fas est desperare ! 

Ciò che cagionò l’ infelicità di Giuda e dannollo, 
non fu precisamente il suo tradimento, ma la sua 
disperazione. E’ poteva essere un apostata, un sacri- 
lego, un traditore, e dipoi divenire un predestinato ; 
siccome iinS. Pietro di descrtorc e bestemmiatore di- 
ventò il Principe degli Apostoli e il Capo della 
Chiesa. Ciò che mise a questi due peccatori una sì 
essenzinl differenza, e’ fu non il peccato, ma la vera 
penitenza dell’uno, e la falsa penitenza dell’altro, 
ma la confidenza di questo, e la diffidenza di quello. 
Se Giuda sperato avesse come San Pietro, e’ sareb- 
be attualmente un Santo come lui; e se San Pietro 
fossesi disperato come Giuda, e’ come lui sarebbe un 
reprobo. Questi si credette che ci fosse ancora per 
sè un fondo di misericordia; e quinci la predestina- 
zione sua ebbe principio; ma quegli si credette che 
non più ci fosse perdono per lui, e questa fu la sua 
condanna. Grande avvertimento per voi stessi, o Cri- 
stiani; uditelo. In vece che siavi permesso il dispe- 
rare della bontà di Dio, questa disperazione è una 
nuova colpa che voi sopraggiungete all’altra. Impe- 
rocché in qualunque abisso vi siate voi precipitati, 
c' é sempre un precetto il quale v’ obbliga a confida- 
re in esso Dio. Anzi quanto più voi siete peccatori. 
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tanto più avet« a raddoppiar la vostra confidenza, e 
dir con Davidde: Ah Signore esercitate la vostra 
misericordia verso di me, e la vostra grande miseri- 
cordia: Secundum magnum misericordiam tuam. 

( Psalm- 50. ) Ciò che ha perduto Giuda, egli è dò 
che anche alla giornata perde certi peccatori del se- 
colo. Certi peccatori, iodico, e non lutti i peccato- 
ri; imperocché i peccatori ordinari! perdonsì per un 
eccesso di speranza; ma i peccatori insigni, i liberti- 
ni, e gli empii perdonai per un difetto di speranza. 
E tal è Tartifizio del demonio; e’ leva via a chi la 
vera confidenza, e a chi il vero timore; e in iscanv 
bio del vero timore e della vera confidenza, e’ dà a 
(|uelli una falsa confidenza, e a questi un falso ti- 
more . 

Ammaestratemi dunque, mio Dio, nel buon uso 
di questi due sentimenti, confidenza e timore. La 
confidenza senza il timore mi trasporterà sopra di 
me, e renderammi pro.sunluoso; il timore senza la 
confidenza mi dilungherà da voi, e mi renderà pusil- 
lanime. Insegnatemi come debbo temere sperando, 
e sperare temendo; temere della vostra giustìzia, ma 
in un medesimo tempo sperare nella vostra miseri- 
cordia; sperare nella vostra misericordia, ma in un 
medesimo tempo temere della vostra giustizia. Il 
Signore ha parlalo una sola volta, diceva il Re Pro- 
feta; egli ha pronunzialo una sola parola, e due io 
ne ho udito, cioè che egli è Onnipotente, e tutto mi- 
sericordia : Semel locutus est Deus, duo haec au- 
divi, quia polestas libi et misericordia. ( Psal. 61.) 
Cile vuol dir ciò? domanda S. Agostino. Egli è ve- 
Tomo XXV. 14 
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ro, risponde il Santo Padre, che e* non ha mai prò* 
dotto che una parola entro sè stesso, la quale è il 
suo Verbo, ma questo Verbo, questa parola uscita 
da Dio ci ha fatto udire due voci, quella della mise- 
ricordia, e quella della giustizia : Misericordiam, 
qua piena est terra ; et justitiam, qua reddet uni- 
cuique secundum opera sua. {^August. ) La voce 
della giustizia ne minaccia, la voce della misericor- 
dia ne rassicura. L'una, e l’altra con questo mira- 
bil temperamento di confidenza e timore ci mette 
su la strada deireternità beata eh’ io vi deside- 
ro, ec. 
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^dhttc eo toquente, ecce nubes lucida obumbravit 
eus. Et ecce vox de nube dicens: Hic est Filins 
meus dilectus in quo inibì bene complacui ; 
ipsum audite. 

£ìuco radempiniento dì quel grande mistero an- 
nunziato dall' Apo.slulu agli Ebrei, allorché dicea 
loro, clic Iddio avendo già tempo in più maniere 
parlato a’ nostri Padri per la bocca de’ suoi Profeti, 
ora tinalmeiite in questi ultimi tempi ha parlato a 
noi per la bocca del suo stesso Figliuolo: Multi fa- 
riam, multisque inodis olini Deus loquens patri- 
bus in Piophetis, novissime locutus est nobis in 
Filio. ( fJebr. 1. ) E appunto nella trasfigurazione di 
Gesù Cristo, la quale è il soggetto deH'odierno Van- 
gelo, questo detto di S. Paolo s’ è appieno, ed evi- 
dentemente verificalo. Sul monte SInaì avea Iddio 
dato agli uomini una legge, di cui Mosè era il mini- 
sli o, r interprete, ed anche il Legislatore, secondo 
la frase della Scritluia- Dipoi aveva e’suscìlalo Pro- 
iélì, perchè spiega-iscro agli uomini questa legge, ne 
desser loro a conoscere i precetti, ue rimproverasse- 
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TO la f rastjressionc, li soUonn-ttosspro a qiirlla, e 
quando con minacct; li costrignessero aH’ossprvarla. 
Ma jier altro Mosè e i Profi-ti furori solamente i Pre- 
ftirsori dell’Uomo Dio ; e la legge clie puliblioavn- 
iio^ fu solamente una disposizione alla santa e nuo- 
va legge eui dovea Cristo recare al mondo. E però 
egli appare in fra Mosè ed Elia, l’uno Legislatore e 
l’nllro Profeta, e vi appare tutto risplendente e lu- 
minoso; cioè per darci ad intendere, die avendo lui 
sgombrale tutte Pombre della legge antica, e «lato a 
tutte le profezie un perfetto risebiaramento, null’al- 
tro c’ è oggimai fuorebè esso, il quale si meriti di 
essere ascoltato, e debbaci servire di maestro. Ascol- 
tiam dunque davvero, o Cristiani, questo nuovo 
Legislatore, e ubbidiamo a quella voce celestiale 
die dice a noi; ipsum audite. Per ispirarvi un sen- 
timento sì giusto, e necessario, io vo’ discorrervi 
della legge cristiana, e per trattar degnamente un sì 
grande soggetto, io ho bisogno della grazia dello 
Spirito santo, e la dimando a Maria. Ave Maria. 

Quando S. Paolo disse, che piacque a Dio di 
salvare gli uomini colla stoltezza del Vangelo: Pla- 
cuit Deo per stultitiam praedicationis salvos fa- 
cere credentes, ( 1 . Cor. 1 . ) non è da figurar che la 
legge Cristiana abbia qualche cosa di contrario alla 
vera sapienza e alla ragione. Imperciocché come os- 
serva San Girolamo, il medesimo Apostolo dopo 
aver parlato così, dichiara tuttavia che il suo mini- 
stero si è il predicar la sapienza agli spirituali e per- 
fetti: Sapicntiam loquimur inter perfectos. Te- 
nendo in quest’ oggi tuttoché indegnamente il luogo 
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del Dottor delle Genti, e predicandovi quella mede- 
sima legge che e’ predicava a’ Gentili, io ho il dirit- 
to, o Cristiani, di dirvi come lui, e vel dico nell’iii- 
gresso di questo ragionamento, che la legge evange- 
lica, di cui sono per discorrervi, è di tutte quante 
le leggi la più ragionevole e la più saggia : e questa 
è la mia prima proposizione. Io qui non m’ arresto: 
ma per vie più forte convincervi, soggiungo che 
questa legge cosi saggia, è insieme di tutte le leggi 
la più dolce, ed amabile: questa è la seconda mia 
proposizione. Due riguardi ne’ quali dohbìam noi 
considerare la legge di Cristo: riguardo all’ intellet- 
to, riguardo al cuore. Per riguardo all’ intelletlo 
niente ha ella che non sia degno della nostra stima; 
per riguardo al cuore niente ha ella che deH’amor 
nostro degno non sia. Così è mio intendimento di 
combattere due falsi principii, de' quali si son va- 
luti in ogni tempo gl’ inimici della religion cristia- 
na per rendercela spregevole del pari e odiosa.- 
spregevole, dandoci a credere che ella offende la ra- 
gione eie regole della vera prudenza; odiosa, rap- 
presentandocela come una legge troppo dura e ma- 
lagevole. Ora a questi due errori io contrappongo 
due caratteri della legge evangelica: carattere di ra- 
gione, e carattere di dolcezza. Legge sommamente 
ragionevole: voi lo vedrete nel primo punto. Legge 
sommamente amabile: lo moslrerovvelo nel si con- 
do punto. Due importanti verità, le quali hanno ad 
essere il soggetto della vostra attenzione. 
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PRIMA PARTE. 

Sp abbiamo a pigliare le cose in sé stesse^ e nei 
termini di quel dovere legittimo, che sottomette la 
creatura al creatore; a noi non tocca che il censura- 
re, ma neppure l’esaminare questa legge, che Cri- 
sto ci ha recala dal Cielo, ed è venuto a pubblicare 
nei mondo. Imperocché se i sovrani deila terra han- 
no il potere di far leggi senza essere tenuti a dire il 
perché, se il volere e piacere loro così basta per 
autorizzar gii ordini che danno, senza che sia lecito 
a’ sudditi il domandarne altra ragione,egli é ben giu- 
sto che noi concediamo almeno il medesimo privi- 
legio, e prestiamo la medesima ubbidienza a colui 
che non solo é nostro Legislatore e Maestro, ma an- 
che nostro Salvatore e nostro Iddio. Ciò che adun- 
(|uc tocca noi, egli è il sottometter noi alla sua leg- 
ge, e non il sottometter quella alla nostra censura : 
egli é l’osservar la sua legge con una fedeltà perfet- 
ta, e non farne la disamina con una curiosità pro- 
suntuosa. 

E pure, o Cristiani, trovasi che legge nissuna 
mai nel mondo fu più criticata, e per necessaria con- 
seguenza più combattuta, né più condannata che la 
legge di Cristo; e di lei puossi dire che lo Spirito 
Santo disse nell’ Ecclesiastico del mondo general- 
mente, che Iddìo per un consìglio suo particolare 
per quanto sembra 1’ ha voluta commettere alle di- 
sputazioni e contrasti degli uomini : Tradidit mun- 
ditni disfjutationi eoruin. (Ecci. Z.) Impcrcioccbè 
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quffsla legge, tuttoché santa e venerabile ella sia, se 
m'è lecito il dir cosi, in fìn dalla sua istituzione è 
stala il problema di tutti i secoli. T pagani, e nel cri- 
stianesimo stesso i libertini, attenendosi a’ lumi del- 
la prudenza carnale, e l’ hanno riprovata come trop- 
po sublime e superiore aH’umanità, quasiché afiet- 
ta.sse una disorbitante perfezione, e oltre tutti i li- 
miti prescritti dalla retta ragione. E all’opposto 
molti fra gii eretici, preoccupati da’ loro sensi , 
1’ hanno biasimata come troppo naturale, e umana, 
qua.siché lasciasse all’uomo pur troppo di libertà, e 
non rendesse stretta bastevolmente e rigorosa l’oh- 
bligazion de’ precetti da sé stabiliti, i primi V hanno 
accusata di indiscretezza. Quelli, per dire di S. Ago- 
stino, si son doluti che ella obbligasse ad un chime- 
rico e pazzo distaccamento dalle cose del mondo : 
ì^isi sunt iis Christiani res hnmanas stilile, et su- 
per quamoportet, deserere. Questi temerarii, mil- 
lantando una falsa riforma, le hanno rimproverato 
che in ciò ella usasse troppo di connivenza, e troppo 
poco esigesse da noi. Sapete voi, o Cristiani, quel 
ch’io vorrei di bel primo inferire da ciò? Senza pe- 
netrare più avanti, la mia conclusione sanasi, esser 
dunque la legge Cristiana una legge giusta, una leg- 
ge ragionevole, una legge uniforme alla legge uni- 
versale dello Spirito di Dio. E ciò perchè 7 perchè 
ella tiene il mezzo tra que’ due estremi. Imperocché 
il carattere dello spirito dell’uomo essendo il la- 
sciarsi .sempre trasportare o all’uno o all’altro ; e il 
carattere dello Spirilo di Dio, secondo la massima 
di San Gregorio Papa, consi.stendo in una saggia me- 
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diocrilà, egli è d’una conseguenza presso clic infal* 
libile, che una legge cui gli uomini liann’usnto di 
condannare d’eccesso insieme, e di difetto, è per 
l’appunto quella ove trova un sì fatto temperamen- 
to di saggezza e di ragione, il quale conforme al sen- 
timento del Re Profeta, fa una legge senza macchia: 
Lex Domini immaculata. (Psal. 18 ) 

E certamente, soggiugne S. Agostino ( cotal os- 
servazione è di grande momento) se la legge di Cri- 
sto fosse stata perfettamente conforme al genio dei 
pagani, quindi per dir così lasciato avrebbe d’ esser 
ragionevole; e se l’avessero approvata gli uomini di 
mal affare, per ciò ella dovrebbeci essere sospetta, 
avvegnaché sarebbe piaciuta, e ancor piacerebbe a 
uomini viziosi c corrotti. Acciocché ella sia, quale 
e.sser dee, una legge irreprensibile, vuoisi necessa- 
riamente che ella non sia conforme il loro gusto, e 
quell’eccesso medesimo che le viene imputato, é la 
sua giustificazione. A proporzion io dico il medesi- 
mo degli eresiarci^ preoccupati da un finto zelo e 
gonfi di un vano orgoglio: hanno voluto vie più 
stringere que.sta legge di già tanto stretta; hanno 
impreso a riformare, come parla Vincenzio il Liri- 
nese, ciò che dovea riformar essi loro, è convenuto 
che la legge cristiana, per non condursi a una seve- 
rità smodata, ma starsene entro i limiti di quel cul- 
to ragionevole dove consiste l’es.senzial sua differen- 
za, e per lo quale S. Paolo la distingue, non si con- 
formasse alle loro idee, e ci trovasser difetti aflSn- 
dié si verificasse non esserne in essa neppur uno. 

S’ io solamente avessi a farvi un’ apologia degli 
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liffizii del cristianesimo, potrei qui por fine, e senza 
altro dire di più mi crederci d’aver bastevolmente 
satisfatto al mio intendimento; ma io più m’avanzo, 
e per quanto m’ è possibile, convienmi, o Cristiani, 
mettervi in istato di rendere ornai senza contraddire 
e resistere, un’ obbedienza intiera a questo maestro 
divino, cui Iddio ci comanda d'ascoltare: Jlic est 
Filius meus dilectus, ipsum audite . Convienmi 
rendervi aiTezionati alla sua legge, attaccarvi a quel- 
la, e però darvene tutta la cognizion necessaria. At- 
tenti di grazia. Io adunque confesso ebe la legge di 
Cristo è una legge santa e perfetta; ma insieme so- 
stengo, niente d’esorbitante esserci nella sua perfe- 
zione, come lo spirito del mondo si va persuadendo. 
Confesso questa essere una legge moderata, e come 
tale proporzionata alla debolezza degli uomini; ma 
asserisco che nella sua moderazione niente ha ella 
dì rilassato, come lo spirito dell’eresia si fìgurò. Ora 
queste due verità ben concepute m’ obbligan ellica- 
mente ad osservare questa legge, distruggon tutti i 
pregiudizii, die il libertinaggio, o l’amor proprio 
formar potrieno nel mio spirilo contro di questa leg- 
ge, mi determinali a vivere da Cristiano, perchè 
nulla sembrami più ragionevole nè più retto, che la 
condotta di questa legge. Qual avvantaggio per voi e 
per me, se noi abbondassimo di si falli seuliraenli? 

No, miei Fratelli (dice il Giisostomo, trattando 
il medesimo argomento ) la legge di Cristo nella sua 
perfezione niente ba che oSender debba la prudenza 
umana anche più dilicala; e rigettarla come una leg- 
ge indiscreta egli è farle ingiuria e non la conoscere. 
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Ovvero noi riguardiamo l’ obbligazioni generali cbe 
ella impone a tulli gli slati^ ovvero consideriamo le 
regole particolari clic ella prescrive a qualsisia con- 
dizione, da per tutto dà a divedere d’ esser uscita dal 
consiglio di Dio come da suo principio. Impercioc- 
ché alia fine, siegue il Grisoslomo, che ci è di tanto 
singolare nella legge Cristiana, che dalla più squisi- 
ta prudenza approvarsi non debba 7 Ella obbliga 
r uom a rinegare sè stesso, a mortificare il suo spi- 
rito, a crocifiggere la sua carne; ella vuol che egli 
afToghi le sue passioni, abbandoni i suoi proprii in- 
teressi, sopporti un’ ingiuria senza vendicarsene, si 
lasci torre il suo senza ridomandarlo; ella gli co- 
manda due cose che in apparenza sono contrndil- 
torie, o almeno han del paradosso, l’una l’ odiare i 
suoi congiunti, ed amici, l'altra l’amare i suoi ne- 
mici e persecutori, ella recagli a peccalo il cercar 
ricchezze e grandezze, a virtù Tesser umile, a beati- 
tudine Tesser povero, a motivo d'allegrezza Tesser 
perseguitalo ed afflitto; ella mette freno infino ai 
suoi desidcrii e pensieri; ella gli ordina alT occasioni 
il divellersi un occhio, il troncarsi un braccio: ella 
finalmente lo conduce alla stessa necessità di spar- 
gere il suo sangue, di dar la sua vita, di sopportare 
la morte e la più crudel delle morti dove Tonor del- 
la sua religione il domandi, e siaci il bisogno di pro- 
var la .sua fede. Or lutto questo, o miei cari Ascol- 
tanti, è ragionevole, e sì fattamente ragionevole, che 
se la legge evangelica non T esigesse, comechè inte- 
ressato esserci io possa, e comechè sia corrotto il 
mio cuore, io malagevolmente potreila non coiidau- 


Digilized by Google 



PIIRIIICA TI. 223 

nare. Veniamo ad esporle tulle ad una ad una, e ri- 
cominciamo. 

SI egli è ragionevole ch’io rinieghi mcstesso, nè 
di ciò dubitare io posso senza mal conosceimi, e 
ignorare chi io mi sia. Imperciocché se per me io 
sono sol vanità e menzogna, se ciò eh’ è di buono ia 
me non è mio, e nel mio fondo io sono sol miseria, 
cecità, frenesìa, sregolaraento : non è giusto eh' io 
riguardando me stesso e veggendomi tale, concepi- 
sca dell’abborrimento contro di me, mi odii, da me 
mi distacchi? E questo è il senso di quel grande pre- 
cetto di Gesù Cristo: Abneget semetipsum. E’ non 
vuole ch'io rinunzi, nè a’ miei veri interessi, nè alla 
vera carità die a me stesso io debbo, nè alla vera 
giustizia eh’ io posso render a me stesso; ma perchè 
v’ è una falsa giustizia che colla vera io confondo : 
perchè v’è una falsa carità che m’ adula e seduce ; 
perchè v’ è un falso interesse da cui lascio abbagliar- 
mi e strascinare alia perdizione, e nuli’ altra cosa 
fuor che ciò io chiamo me sles.so; però e’ vuole 
eh’ io mi disfaccia di tutto ciò, col rinunziare a me 
stesso. 

Egli è ragionevole eh’ io mortifichi la mia carne, 
perchè altrimenti la mia carne si ribellerà alla mia 
ragione e allo stesso Dio; eh’ io sottometta i miei 
sensi : perchè altrimenti quella libertà eh' io lor con- 
cedessi, m’esporrebbe a mille tentazioni, eh’ io tratti 
aspramente il mio corpo e riducalo in servitù, per- 
chè altrimenti scosso il giogo d’ una santa austerità, 
e’ cadrebbe in una mollezza colpevole e ignomi- 
niosa. 
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Egli è ragionevole che la vendetta mi si divieti; 
imperocdiò che sarebbe di noi, s’ a ciaschidun fosso 
lecito il soddisfare le sue passioni; e a quali eccessi 
una cieca passione ci spingerebbe? Ragionevole egli 
è, non solo eh’ io mi dimentichi dell’ ingiurie già ri- 
cevute, ma eh’ io sia disposto a riceverne ancor di 
nuove; e eh’ in mille incontri ove la mia debolezza 
fariami perder la carità, se m’ ostinassi a far valere 
con tutto ’J rigore le mie pretensioni, io rinunzi alle 
medesime e desista dalle mie domande. E ciò per- 
ebè? perchè la carità è un bene d’ un ordine superio- 
re, cui per nuli’ altro bene io deggio mettere a ri- 
schio: perchè nulla c’ è eh’ io sacrificare non debba 
alla conscrvazion di quella grazia che trovasi inse- 
parabilmente accoppiata all’ amore del prossimo. 
Ragionevole egli è che quest’amore del prossimo 
stendasi insino a’ miei stessi più mortali nemici ; 
imperocché senza dir nulla di quella grandezza d’a- 
nimo, di quella grandezza eroica e Cristiana che ap- 
pare nell’ amore d’ un inimico e ne’benefizii fatti ad 
esso lui, la fede insegnami che quest’uomo divenendo 
mio nimico non vien ad esser manco mio fratello; e 
per altro rendendomi io nimico di Dio, indarno spe- 
rerei che Iddio usasse misericordia con esso meco e 
mi prevenisse colla sua grazia. Imperciocché perchè 
io sarei più di lui delicato ne’ miei sentimenti, e nel- 
le mic?afièzioni? 

V 

Ragionevole egli è scambievolmente, il che a 
prima vista reca molto d’ammirazione, e di stupore, 
eh’ io odii i miei amici, i miei congiunti, e quegli 
stessi cui della vita io son tenuto, quando coloro ui 
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qunii io son tenuto della vita, a’ quali più che n chi- 
sisin sono strettamente unito per li legami del sangue 
c- dell’amicizia, sono d’ impedimento alla mia sai* 
vezza. Perocché allor vuol la ragione eh’ io da essi 
mi allontani, li fugga, li abborrisca; e così vuoisi in- 
tendere quelle parole di Cristo: Si quis venit ad 
me, et non odit patrem et matrem, non potest mens 
esse discipulus; ( Lue- 14.) s’ alcuno vuol venire a 
me, e non odia suo padre, e sua madre, e’ non può 
essere mio discepolo. Parole, dice ’l Pontefice S. 
Gregorio, le quali non annullano il dovere de’ figliuo- 
li verso i parenti; ma che condannano Tempietà dei 
parenti prevaricatori; allorché questi abusansi di sua 
possanza per servire di demonii a’ lor figliuoli, e met- 
terli su la strada della perdizione. E che? ripiglia 
Tertulliano, giustificando questa massima evangeli- 
ca, egli era d’ uopo che i soldati Romani, per essere 
incorporati alla milizia facessero una spezie d’abjura- 
zione, rinunziando a’ padri e madri tra le mani dei 
suoi comandanti, e cotal severità di disciplina ripu- 
tavasi giusta del pari e necessaria, e se Cristo in cer- 
te circostanze impone a noi la medesima legge, cioè 
quando l’ attaccamento d’ un figliuolo al padre, d’una 
moglie al marito, é incompatibile cogl’ interessi di 
Dio e coir ubbidienza dovuta a lui, diremo dunque 
noi che troppo egli domanda? 

Ma perché divellersi un occhio? perché troncar- 
si un braccio? Rispondete esso voi, o Divio Salvato- 
re, circa la durezza di tal e.spressione, .soddisfate alla 
' prudenza umana con una parola. Perché é meglio, 
dice egli, 1’ entrare nella vita con un occhio solo, o 
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una sola mano, che l’essere per sempre condanna^ 
tu al tormento del fuoco. E ciò fa giornalmente^ a 
confusion de’ servi di Dio, un uom del secolo, il 
quale per una saviezza mondana si divelle un oc- 
chio, e troncasi un braccio, conforme l’ intendimen- 
to di Gesù Cristo, cioè distaccasi da ciò che egli è 
più caro, e si separa da ciò che più teneramente egli 
ama: per isfuggire uno scandalo, di cui teme le con- 
seguenze perniziose alla sua fortuna. Ciò fa una fem- 
mina guidata dalla ragione, la quale non dubita di 
rompere un impegno, comunque lusinghiero, co- 
munque utile egli si sia, dacché ne prevede sopra- 
stante alia sua riputazione qualche pericolo. Come 
se Iddio avesse voluto che la prudenza de’ figliuoli 
del secolo fos.se di norma a’ figliuoli delia luce: o 
più tosto come se avesse voluto che ella fosse un’a- 
pologia del precetto evangelico: Si oculus tuus 
scandalizat te, erue eum. {Matt- 18.) 

Ciò non basta: perchè all’ uomo attribuire a de- 
litto i suoi desiderii, e d’adulterio trattare un sguar- 
do impuro e lascivo? Apprendetelo da San Girola- 
mo: perchè non è lecito il desiderare ciò che non è 
lecito procacciarsi : perchè qualunque legge lascia 
impuniti i desiderii, è una legge imperfetta, più ac- 
concia a render gli uomini ippocriti che giusti, es- 
sendo impossibile il riformare l'uomo, quando non 
incomincisi a riformare il suo cuore. Perchè solle- 
vare alla beatitudine uno stato così vile ed abbietto 
qual è la povertà? Beati pauperes spirita. Giudica- 
tene da’ vostri proprii sentimenti: perciocché quan- 
to s' ha in dispregio la povertà sforzata, tanto con- 
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fessa ognuno esser venerabile la povertà volontaria 
di cui Cristo ragiona, e dall’altro canto l’esperienza 
ci dà a conoscere, niuno essere felice in terra, salvo 
i poveri di cuore, l’ordinaria sorgente delle nostre 
inquietudini essendo l’ attaccamento a’ beni di que- 
sta vita. Ma alla fine, ed ecco il punto principale, 
perché condurre uomini deboli a quella necessità 
spaventevole, o d’essere apostati e anatemi? o di 
sopportare in certi tempi di persecuzione un marti- 
rio acerbissimo? Perocché in ciò la legge del nostro 
Dio può apparire a' savii del mondo con un caratte- 
re il più sublime. Ella si comanda, e comandalo sot- 
to pena d’ un’ eterna dannazione, d' essere abitual- 
mente disposti anzi al morire che tenere occulta la 
nostra fede. Ora ciò, mi dite voi, è ragionevole? Ed 
io rispondo: potete voi dubitarne? e per convincerci 
ci vuol altro che i primi principii della ragione? In 
fatti domandasi s' egli è ragionevole anzi l’ esporsi 
alla morte, che ’l tradire la fede che deesi al suo 
Dio. Ma io domando; non è ragionevole che un sud- 
dito sia pronto anzi a perder la vita che a tradire la 
fede dovuta al suo Principe ? Ma io domando: non è 
ragionevole che un uomo d’ onore sia in disposizio- 
ne di soflTrire anzi ogni cosa, che di commettere 
un' indegnità e una perfidia ? Ma io domando, non 
è ragionevole che un uomo di guerra in mille occa- 
sioni si sacrifichi come vittima sempre in punto 
d'essere immolata e di ricevere il colpo mortale, più 
tosto che mancare al suo dovere? E’ non pure ciò 
reputa ragionevole, ma se lo reca ad onore e gloria. 
K che? miei Fratelli, ripiglia S. Agostino, dunque 
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’l martirio per Dio stimerassi una pazzia, e M marti- 
rio per io mondo una virtù? La ragione dell’ uomo 
avrà della difficoltà in riconoscere l’ obbligazione deb 
1’ uno, mentrechè approva e autorizza l’ obbligazione 
deir allro ? IVo no, Cristiani, ciò non sia mai, nè ve- 
riin’ altra cosa, la quale non pongasi al cimento 
delia nostra censura. Siamo ragionevoli, e conTessc- 
remo la legge di Cristo essere vie più di noi. Sotto- 
mettiamoci davvero a qualsisia cosa ordina la ragio- 
ne, la legge evangelica ; niente più v’ avrà che ci rin- 
cresca. Imperocché s’ ella ci rincresce, la cagione si 
è, perchè troppo ella ci sottomette alla ragione, e 
alla nostra passione nulla permette. Attenti di gra- 
zia ; io non dico che la legge Cristiana niente aggiun- 
ga alla ragione ; questo è un errore de’ Pelagiani : 
ma io dico essa niente aggiungere alla ragione, che 
non la perfezioni, che non l’innalzi, che non la pu- 
rifichi, e che la ragione stessa non avrebbe stabilito 
da sè, se stata fosse per sé stessa bastevolmente illu- 
minata per discoprirne l’eccellenza, e 1’ utilità. 

Io so, miei ceri Ascoltanti, e passo alia seconda 
verità, la quale non solo non indebolisce la prima , 
ma vie più forte la conferma : io so, e confesso, 
eh’ in ogni tempo furonci nel mondo spiriti singo- 
lari, i quali preoccupati dalle sue idee chimeriche, 
hanno portato questa perfezion della legge Cristia- 
na molto in là da’ suoi termini. Applicatevi al mio 
pensiero, e’ si merita il vostro riflusso. Io so aver 
osservato S. Agostino, che la perfezion del Vangelo 
mal conosciuta, e sostenuta da un falso zelo, nella 
successione de’ secoli ha fatto nascere l’eresie più 
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ostinate. E per discendere alle spezie particolari^ io 
so eh’ infia dalla nascita della Chiesa sorsero, come 
dice l’Apostolo, sette di perl'etli e illuminati, i quali 
condannavano, quai il matrimonio, quai l’uso delie 
vivande, quai la penitenza replicata, quai la fuga nelle 
persecuzioni, riprovando coll’autorità sua privala 
che che loro non sembrava assai santo, e perciò « o- 
stituendosi, non che semplici rii'ormalori, ma legi- 
slatori e sovrani. Io so una dell’ illusioni di Pelagio 
essere stata il conlondere i consigli co’ precetti, e ’l 
pretendere per e.sempio che senza ’l dispogliar. si 
realmente e attualmente de’ beni temporali non ci 
era salute, non volendo che un Cristiano potesse 
nulla possedere, senza cader in una spezie d’apo- 
stasia, e senza smentir la sua protessioiie. Io so che 
con un si l'atto principio certuni son venuti iiilino a 
turbare la società civile, chiamando peccato l’uso 
già stabilito di ricorrere in giudizio a farsi far ragio- 
ne, pigliando letteralmente ciò ebe sta scritto : Ei 
autem qui aufert quae tua sunt, ne repetas : 
( Znc. <j. ) e senza preveder le funeste conseguenze 
che quinci nascerebbero, e gli avvantaggi che iic 
trarrebbe un’ ingiusta enpidigìa : divietando a uu 
servo di Cristo il mai ridomandare i suoi beni, an- 
che toltigli con violenza, lo so. Cristiani, tutto que- 
sto, e se volete, ancora io so che (|ueste false idee 
di perfezione sol hanno comunemente servito a ren- 
der la legge Cristiana spregevole a’ pagani, insoffri- 
bile a’ libertini, scandalosa, e motivo di caduta al- 
l'anime deboli e timorose; altra osservazione di S. 
Agostino; spregevole a pagani, i quali da ciò giudi- 
Tojtto XXV. 15 
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cando della nostra Religione, l'Iianno rigettala come 
una religione stravagante, benché ella sia 1 opera e 
l'opera principale della sapienza d’un Dio: insoffri- 
bile a’ libertini, i quali amano in materia d’obbliga- 
zioni e doveri, che lor s’esagerin le cose, per avere 
il diritto di niente crederne, e sopra ’l tutto di nien- 
te fare, e che lor troppo si dimandi, per avere un 
pretesto di negare il tutto : motivo di scandalo e di 
caduta per l’anime deboli, le quali sovente di s) fat- 
ti errori si sono formate coscienze, e alle quali que- 
ste false coscienze hanno fatto commettere veri pec- 
cali. Imperocché cotali effetti ha prodotto questa 
fallace perfezione, quand’ella non è stata misurata 
secondo le regole della vera Fede. Ma tutto ciò, 
miei cari Ascoltanti, non è la perfezione della legge 
Cristiana. E ciò perchè? perchè in tutto ciò non ci 
è niente che la legge Cristiana disapprovato non ab- 
bia, e anche censurato. Come ella s’ è opposta a 
tutti gli addolcimenti che alterare potevano la sua 
purità, così non ha potuto soffrire che si rendesse 
disorbitante la severità de* suoi precetti, per dare 
un color falso di santità. Qualunque apparenza di 
riforma abbia ella scoperto nell’eresia, s’è inviola- 
bilmente tenuta a quella grande parola: Rationabi- 
le obsequium; ( Rom. 11. ) alBnchè, dice S. Girola- 
mo, r infedeltà più critica niente avesse che appor-. 
le, e la ragion più assennata niente ci trovasse che 
ferir la potesse. 

Sicché nuovamente bene studiamo questa legge, 
e quanto più addentro in essa penetreremo, tanto 
più saggia ella ci apparirà, ovvero ella contraddica 
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a’ nostri piaceri, ovvero concedaci certi onesti di- 
vertimenti e moderati; ovvero ella condanni le no- 
stre intraprese; ovvero permettaci certe cure conve- 
nevoli e anche spesso necessarie; ovvero ella repri- 
ma la nostra ambizione, ovvero lasci a noi la liber- 
tà di pensare a’ nostri bisogni, e per vie legittime 
provvedere alla nostra fortuna; ovvero ella riprovi 
il nostro lusso, ovvero approvi una decenza mode- 
sta, e cristiana: da per tutto noi ci scorgeremo il 
medesimo carattere di sapienza. Ella è dunque per- 
fetta, ma d’una perfezione che si guadagna il cuore, 
convincendo la mente; ella è perfetta; ma d’una 
perfezione, che a tutti gli stati, e a tutte le condizio- 
ni degli uomini s’accomoda; ella è perfetta, ma di 
una perfezione, che in vece di turbare, regola ogni 
cosa, corregge ogni cosa, mette l’ordine in ogni co- 
sa; ella è perfetta, ma di quella sorte di perfezione, 
di cui parla Sanl'Ambrogio, che ispira umiltà senza 
avvilimento, generosità senza orgoglio, modestia 
seiiz’ affettazione, libertà senza sfacciataggine, rite- 
nendo tutti i movimenti e tutti gli affetti dell'anima 
come in un giusto equilibrio: ella finalmente è per- 
fetta, ma sempre mai dentro questi due termini , 
discrezione, e verità. 

Aggiungo che per una disposizione per altro to- 
talmente divina, come nella sua perfezione non è 
mai ella giunta all’ eccesso, cosi nella sua modera- 
zione ella non s’ è mai allentata. E' saria d’ uopo in- 
sistere su questo punto, quando noi non vivessimo 
in un secolo, in cui la parola di Dio esser dee di 
preservativo a tutto e conira di tutto? No, la legge 
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«li Gesù Cristo nella sua moderazione non s’ ù mai 
allentata; qualunque sforzo gli eresiarchi abbiano 
fatto per discreditarla intorno a ciò, ella se n’è ga- 
gliardamente difesa, e quinci anche ne ha tratto sua 
gloria. Indarno rinfacciò a lei Tertulliano la sua fa- 
cilità nel perdonare i peccati, indarno e’ declamò 
contro i Cattolici, e li chiamò carnali, indarno rap- 
presentò la Chiesa come un campo aperto ad ogni 
dissolutezza: De campo laxissimae disciplinae . 
( T'ertul. ) Le sue invettive ad altro non hanno ser- 
vito che a far palese l’asprezza e amarezza del suo 
zelo, e solamente sopra qualche spirito debole han- 
no fatto impressione. Egli è il vero, la fede cristiana 
non mette i peccatori nella disperazione, ma bensì 
loro ispira un timore via più salutare che la dispe- 
razione, e fa rintuzzare la loro presunzione, senza 
levar loro la confidenza. Egli è il vero, non in tutte 
le cose ella viene a pronunziar la sentenza della 
dannazione; ma senza assolutamente pronunziarla 
ella non manca in mille occasioni di proporne il 
pericolo, in una guisa atta a mettere ne’ Santi ste.ssi 
il terrore. Egli è il vero, che nell’ ordine de' peccati 
ella tutti non li condanna come mortali, ma a chiun- 
que conosce Dio, a chiunque vuol eflìcacemente la 
sua salvezza, ella infonde un grand’abborrimento di 
(]ualsisia peccato, anche veniale. Egli è il vero, ella 
distinguo i precetti da’ consigli, ma insieme dichia- 
ra, che ’l disprezzo de’ consigli dispone allo tra- 
sgression de’ precetti, e che questa è di quello una 
consjfguenza infallibile. 

Or io confesso, o Cristiani, che tra quanti motivi 
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mi convincono della verità di questa santa Religio- 
ne eh’ io professo, niuno ce n’ ha di questo più for- 
te. Diceva S. Agostino, che mille ragioni leneanlo 
nella fede, e faceane un’enumerazione atta a convin- 
cerne gli spiriti più indocili; Multa me in Ecclesia 
justissima retinent. ( Aug. ) Ma io, in quanto a 
me, sento che questa saggezza tutta pura e tutta Di- 
vina della legge di Gesù Cristo, ha un non so clic 
di particolare, che mi muove, e a sè mi trae. Laon- 
de coll’Abate Ruperto io dico: poiché ci ha un Dio, 
e certissime prove ed evidentissime ciò mi mostra- 
no; poiché vuoisi onorar questo Dio per un culto 
proprio, e per l’esercizio d’una religione; abbrac- 
ciando questa; io non posso non iscoprirvi un tondo 
di saggezza e di santità, che sol dall’alto può venire, 
e che indubitatamente é sovrumana. S’ella fosse 
una saggezza profana, potrebbe abbagliarmi a prima 
vista; ma facendomi a considerarla, e ben a dentro 
conoscerla, io ci troverei ben tosto qualche difetto, 
il quale mi ingannerebbe. Non v’ ha altra religion 
saggia come la nostra, cioè a dire d’una saggezza 
tutta santa, d’una saggezza stabilita sul fondamento, 
di tutte le virtù, a cui negar non posso d’arrender- 
nii; perchè indubitatamente ella è opera di Dio, e a 
lei nulla trovo da opporre. Io esclamo con più ra- 
gione dello stesso San Pietro: Domine, boniim est 
nos hic esse. ( Matth. 17.) Signore, egli è un gran 
bene per me, e un ben di cui non so conoscerne ab- 
bastanza il prezzo, l’avere conosciuta la vostra leg- 
ge, e l'averla abbracciata. A questa io mi debbo at 
tenere, e per luuntcuermi in essa, debbo esser [»ron- 
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tu, come i vostri Martiri, a sacrificare la mia forta- 
iia, e a versare il mio sangue. Domine bonum est 
nos hic esse. San Pietro iielTeccesso della sua gioia 
domandava di restarsene sul Tahorrejma perché in 
una si fatta domanda, sol pensava ad una temporale 
felicità, e niente airetcma beatitudine deH’allra vi- 
ta, soggiunge il Vangelista, die e* non sapea ciò che 
si dicesse: Nesciens quid diceret. ( Lue. 9.) Ma io. 
Mio Dio, perfettamente intendo ciò che mi dica, e 
con una conoscenza intiera, domando a voi di sem- 
pre mai rimanermi fermo e immobile nell’ubbidien- 
za e nell'osservanza della vostra legge: Domine bo- 
num est nos hic esse. Io non temo, seguendola, di 
traviare, purché di tutte le leggi ella é la più ragio- 
nevole nelle sue massime, e la più saggia ; come pu- 
re nella sua unzione ella é la più amabile, e la più 
soave ; il che noi vedremo nella seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

Ella è una proprietà della grandezza di Dio il 
diritto di comandare agli uomini cose grandi, ed 
esigere da loro grandi servigi ; ma ella é altresì una 
proprietà della grandezza medesima di Dio, che 
questi grandi servigli, i quali egli esige dagli uomi- 
ni, non solo non li opprimono col peso delle loro 
difficoltà, ma che divengan loro aggiadevoli, e re- 
chino seco delia dolcezza. Imperocché, come dice il 
dotto Cassiodoro, la gloria d’un padrone sì grande 
come Iddio, si é l’essere servito in guisa, che l’ob- 
bligo stesso di servirlo divenga beatitudine e felici- 
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là. Que’ che col loro proprio senso hanno voluto 
spiegare la legge cristiana, sono ancor qui usciti di 
via, troppo appigliandosi all’uno di questi prìnci- 
pii, senza ben riflettere all’altro. Egli è il vero. Cri- 
sto nostro legislatore sovrano ha proposto a noi la 
sua legge conte un giogo, e come un peso, ma nel 
tempo stesso ci ha fatto conoscere, che lieve è que- 
sto peso, e dolce questo giogo: Jugnm enimmeum 
suave est, et onus meum leve. ( Matth. 11. ) Donde 
ne siegue che per un ordine mirabile della sua sa- 
pienza ha egli invitato sol coloro, i quali sentivansi 
sopraffatti altronde, e già stanchi, impiegandosi a 
sollevarli; nè tuttavia lor promettendo altro sollie- 
vo, che di impor loro il suo giogo, e d’ obbligarli a 
portarlo: Venite ad me omnes qui laboratis, et ego 
rejìciam vos- (Ihid.) Mistero che a prima vi.stn sem- 
brava impossìbile e ripugnante, ma il cui adempi- 
mento ne ha fatto conoscere infallibile la verità. 
Mistero confermato dall’esperienza, non solo di tut- 
ti i giusti, ma anche dì tutti i peccatori, essendo co- 
sa evidente, che nulla è più atto a sollevare un pec- 
catore sopraffatto dal peso delle sue colpe, e stanco 
della schiavitudine del mondo , che il ricevere il 
giogo di Gesù Cristo; e interamente a lui sottomet- 
tersi . 

Per formare adunque una compiuta idea delia 
legge Evangelica, e’ non conveniva giammai il disu- 
nire queste due cose, le quali ha ella sì santamente 
e sì divinamente unite, cioè il giogo, e la dolcezza . 
Le hanno tuttavia disunite gli uomini per una preoc- 
cupazione del loro proprio amore, solo arrestandosi 
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a questi (lue termini di giogo, e di peso; c per a vero 
nella loro viltà qualche scusa, non unendoci a que- 
sta unzione, e a questa dolcezza, che Gesù Cristo ci 
ha aggiunta, si hanno dipinta la legge cristiana, co- 
me una legge faticosa, pesante, insotl'eribile, istitui- 
ta solo per mortificarsi, e la fanno rigettare altrui. 
Simili a quegl’ Israeliti, i quali tornatisi dalla terra 
di promissione, la misero al popolo in ahborriinen- 
to, colla sciaurata immagine che ne fecero, come 
(runa terra spaventevole, che divorava gli stessi 
suoi abitanti, c in cu: non aveano veduto altro che 
mostri : Haec terra qunm lustravimus, devorat ha- 
hitatores suos ; ibi vidimus monstra. ( Num. 15.) 
Artifizio il più pericoloso, e il più sottile, che mai 
messo abbia in opera 1’ inimico della nostra salvez- 
za, per perder i’anime, e per alFogarvi tutti i semi 
dei cristianesimo. Ma indarno impiegherallo egli 
contra un cristiano fermamente istruito nella sua re- 
ligione, e sinceramente disposto a mantenere la leg- 
ge da sè professata. E perchè ciò? perchè egli e.ssen- 
do tale, armerassi facilmente dì quel pensiero, di 
cui la sua fede il premunì; che intanto la legge del 
suo Dio è perfetta inquanto l’unzione che raccom- 
pagna, la rende amabile, e agevole ad os.servare ; 
qualunque cosa in contrario suggerire gli possano la 
carne, e il mondo, sempremai .si farà loro incontro 
con quel detto di Davidde; (Jutii/i dulcin jmteibus 
meis eloquia tua ! {Psai. 11t^. ) U Signore, quanto 
la vostra legge è dolce a chi la gusta! e quanto es- 
ser bi.sogna insensato e sensuale per non gustarla ! 
E in elfetto se allora in sì fatta maniera parlava Da- 
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vìJde, il f[ualp viveva sotto una legge di rigore, 
quale si fu la legge di Mosè, sarà ben egli non che 
lina vergogna, ma un grave delitto il non dire al- 
trettanto della legge cristiana, essendo questa una 
legge di carità. Considerate di grazia ben bene, miei 
cari Ascoltanti^ queste due qualità essenziali alla 
legge di Cristo: legge di grazia^ e legge di carità. Ec- 
covi ciò che vi mette al punto dell’ osservarla, non 
ostante la diificoltà de’ suoi doveri, e ciò che innan- 
zi a Dio tutte le vostre scuse renderà nulle. Attenti. 

Questa è una legge di grazia, nella quale infalli- 
bilmente Iddio ci porge i mezzi necessarii all’adem- 
piniento di ciò che a noi comanda ; diciam meglio ; 
nella quale Iddio stesso adempie in noi ciò, che egli 
esige da noi. E che potete voi desiderare di più? 
Ciò che v’ impedisce l’adempimento delle legge, ciò 
che fa che insino disperiate d’adempirla giammai, il 
sono, mi dite voi, le viziose inclinazioni del vostro 
cuore, e cotcsta carne, la quale concepita nel pec- 
cato rivoltasi di continuo contra lo spirito. Ma im- 
maginatevi miei Fratelli, risponde il Crisostomo ; 
che Iddio così parli a ognuno di voi : O uomo, io 
vo' torti oggidì cotesto cuore, e dartene un altro, tu 
non hai altra forza che d’uomo, io vo’ darli quella 
di Dio. Non sarai tu più solo a operare, a combatte- 
re, a resistere, te stesso combatterò in te, io trion- 
ferò di coleste inclinazioni viziose, e di cotesta car- 
ne corrotta. Se Iddio favellasse con voi così, e vi 
facesse una sì fatta proferta, potreste voi ancor do- 
lervi? Ma in quanti luoghi della Scrittura non v’ ha 
egli promesso ciò? Non siete voi a cui diceva per lo 


Digilìzed by Google 



238 «ounDAi.ouE 

Profeta Ezi^chiello: Io trarrò da voi cotesto cuore 
indurato, e vi darò un cuore nuovo, un cuore docile 
e pieghevole alla mia legge. Non è egli di fede, che 
(|uesla promessa riguardava coloro, che aveano a vi- 
vere nella legge di grazia, e in questa legge di grazia 
non siete voi d.icchè siete cristiani? Di che dunque 
temete voi? Che Iddio non mantenga la sua parola ? 
Ma cotesto si è un dubitare della sua fedeltà. Che 
non ostante la parola di Dio voi abbiate ad incon- 
trare troppo di diflìcoltè nell’osservar la sua legge? 
Ma cotesto si è un dubitare della sua possanza. 

O Signore, gridava S. Agostino, tutto ciò coman- 
dale a me, che a voi piacerà, purché voi diate ciò a 
me, che mi comandate ; cioè a dire, purché voi dia- 
te a me colla vostra grazia anche la forza d’e.seguire 
«■iò che mi comandate col vostro precetto: Da quoti 
jnbes, et jube quod vis. ( t4ug. ) No, o mio Dio, non 
mi risparmiate, non abbiate riguardo alla mia deli- 
catezza, nè considerale ciò cb’ io mi sodo. Imper- 
ciocché voi essendo che avete a vincere in me, in 
voi e non in me ho io a mettere la mia fidanza. Usa- 
te adunque il vostro assoluto comando, caricatemi 
di tutto il peso de’ vostri precetti, obbligatemi a 
qualunque cosa che più abborriscono i miei sensi, e 
l’amor di me stesso; fatemi camminare le vie più 
anguste; assistito dalla vostra grazia, nulla mi sarà 
malagevole. Io lo dico, o Signore, c’ soggiugneva, 
per mia propria esperienza. Voi, voi avete rutto i 
miei legami, e per 1’ interesse della vostra gloria, e 
per la giustificazione della vostra legge io lo voglio 
jtubblicar dappertutto. 0 mio Dio ! che non avete 
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voi potuto in me^ e die non bo potuto io in voi ? 
Con quale faciiitÀ non mi sono io privato di quei 
piaceri, di cui vergognosamente schiavo io erami 
venduto; c quanto m’ è stato soave il rinunziare a 
ciò, di’ io tanto temeva di perdere? Io andavami 
figurando mostri insuperabili nella vostra legge, ma 
li lio ravvisati mostri fantastici, appena mi fu tocco 
dalla vostra grazia il cuore ; e però senza eccezione 
e .senza riserva io mi sottometto al vostro servigio : 
Da qimd /uhes, et jube quod vis. Cosi ragionava 
quel gran Santo, e se la forza della grazia è tale, co- 
me dire potremmo a Dio, la sua legge essere un gio- 
go da portar troppo duro, e die ci opprime? 

Ma io non ho quella grazia, che sosteneva S. 
Agostino, e io faceva operare. Forse, o Cristiani, voi 
non l'avete? Ma vi mettete in istato voi d’averla ? vi 
disponete voi ad ottenerla? la dimandate voi a Dio? 
la ricercate voi nelle sorgenti sue, cioè, ne’ Sacra- 
menti, troncate voi dal vostro cuore tutti gli osta- 
coli che se l’oppongono? E non è egli da stupire, 
die nulla voi facendo di quanto fare si dovrebbe, 
pur facilitarvi l’osservanza della legge, osiate oltr’ a 
ciò dolervi di cotcste difficoltà, invece di dolervi di 
voi stessi, e della vostra dappocaggine? Iddio, o 
miei cari Ascoltanti, avrà ben egli con che confon- 
dere colesta rea dappocaggine, disingannandovi di 
quell’errore, che n’ era il principio, e che le serviva 
di pretesto. Imperocché con molto più di ragione, 
che al suo popolo, dirà a voi: Non è già il rigore 
della mia legge, che può e dee giu.slificarvi; quel co- 
luaiiduoieulo ch'io vi faceva (queste son parole 
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delio slesso Dio nella Scrittura) non era, nè troppo 
lontano, nè troppo disopra a voi. E'iion era già eie^ 
Villo in fin al cielo, per darvi motivo di dire, dii 
])olrà ascendere? E’ non era infin di là dai mari, per 
darvi soggetto di domandare chi vi potrà pervenire? 
Anzi ali'ojiposlo voi l’avele appresso di voi stessi , 
egli è nel mezzo del vostro cuore, voi lo trovate 
nella vostra condizione, nel vostro stato, perche lo 
possiate l'acilmente adempire. E come ciò? perchè 
nel medesimo tempo v’era la mia grazia congiunta. 
Ora con queste parole Iddio altro non pretendeva, 
che distruggere tutti i nostri pretesti, allorché rifiu- 
tiamo di guardar la sua legge, e sol la consideriamo 
in sè stessa, nulla considerando quegli abbondanti 
soccorsi che in questa ci sono. 

Imperciocché il dire, che ci mancano questi soc- 
corsi nel punto stesso che li dimandiamo, il dire che 
tutte queste grandi prome.sse le quali Iddio ci ha 
fatte di spander sovra di noi la pienezza del suo .spi- 
rito, non giungono a darci il modo di sostenere con 
dolcezza e con gioia la pratica de’ suoi comanda- 
menti ; il dire, che a un nulla si riduce tutta la pre- 
minenza della legge di grazia sopra la legge scritta , 
e che tutto reffello della redenzione e della moiie 
(li Gesù Cristo consiste nell’aggravare il giogo del 
.Signore : ah ! o Cristiani, non .sa rehhon elle tante 
bestemmie contro la bontà e la fedeltà di Dio? Che 
cosa dunque manca in noi? Due cose: una fede .sin- 
cera, e una viva speranza; l’una per congiungervi a 
Dio, l’altra per confidar in Dio. Conciossiadiè per 
l’unae l’altra unendoci noi a lui, cangeremo la no- 
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strn (Irbolpzza invincibile, come dice il Profeta; 
Qui sperant in Domino, mutahunt fortitudinem ; 
( hai. 40.) cominceremo ad andare a correre, a vo- 
lar come aquile ■ Assumant pennas ut. aquilae ; vn- 
labnnt et non dejicient. ( Ibidem. ) Ma percliè ci se- 
]‘arlamo da lui, perciò noi restiamo sempre deboli e 
languidi, sempre in tristezza e in nausea, sempre in 
abbattimento e in disperazione, come se il Vangelo 
non fosse una legge di grazia, e per la legge di gra- 
zia non ci fossero spianate tutte le dilTicoltà. 

Ma die direte voi s’ aggiungo, die questa legge 
di grazia è altresì una legge di carità e d’amore ? 
amore e carità, di cui è proprio effetto addolcire 
ogni co.sa, rendere ogni cosa, non solo possibile, ma 
facile: non solo sopportabile, ma dilettevole: torre 
al giogo tutto il suo peso, anzi rendere il giogo tan- 
to più lieve, quanto egli è più pesante. Paradiso 
spiegato da Sant’ Agostino con una similitudine assai 
naturale, e di cui mi sarà lecito il servirmi appresso 
a questo Santo Padre. Mirate, dice, gli uccelli hanno 
ali, e ne son carichi: ma da ciò che li carica, nasce 
la loro agilità; e quanto piu ne son carichi, tanto più 
agili diventano. Levate via dunque a un uccello le 
sue ali, voi lo scaricate ; ma scaricandolo voi gli to- 
gliete il poter volare: Quoniam e.xonerare voluisti, 
Jacet. ( August. ) Per lo contrario rendetegli l’ali, di 
modo che nuovamente carico ne divenga, tosto egli 
alzerassi a volo. E ciò perchè? perchè nel tempo «rbe 
ei porla le sue ali, le sue ali portano lui, e’ le porla 
su la terra, e queste portano inverso il ciclo : Rc- 
deat onus, etoolabit. (^Ibidem-) Tale, ripiglia Santo 
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Agostino, è Ja legge di Gesù Cristo: Talis est Chri- 
sti sorcina. (^Ibidem.) Noi la portiamo, ed ella por- 
ta noi, noi la portiamo, ubbidendo, e adempiendo- 
la ; ma ella porta noi, eccitandoci, fortificandoci, 
animandoci. Ogni altro carico ha il suo peso ; ma 
questo ha le sue ali: Alia sorcina pondus habet, 
Christi pennas. ( Idem. ) 

Lascianro, o Cristiani, una figura sì fatta, e ap- 
pigliamoci a un parlare meno traslato. Iddio, som- 
mo creatore, possiede tre qualità a riguardo delle 
sue creature: quella di padrone, che sottomette noi 
a lui in qualità di schiavi; quella di rimuneratore, 
che ci attrae a lui in qualità di mercenarii; quella di 
padre, che ci unisce a lui in qualità di figliuoli. Ora 
secondo queste tre qualità (egli è riflesso di San 
Bernardo) ha egli dato agli uomini tre leggi: una 
legge d’autorità come a schiavi, una legge di speran- 
za come a mercenarii ; una legge d’ amore come a 
figliuoli. Le due prime furono leggi di travaglio e di 
pena, ma la terza è legge di consolazione e di dol- 
cezza. Che ne avvenne da ciò? Gii uomini, dice San- 
t'Agostino, gemerono sotto a questa legge di trava- 
glio, di pena, di timore, ma i loro gemiti, le loro 
pene, i loro timori non hanno potuto fare che amas- 
sero ciò che praticavano; laddove i Cristiani nella 
legge di grazia hanno trovato una soavità che la ren- 
de loro amabile, e un’ unzione la quale fa che l’os- 
servino con piacere ; Timuerunt, et non impieve- 
riint, amaverunt, et impleverunt. (August.) Gli uo- 
mini sotto le due prime leggi interessati ed avari te- 
mevano un Dio vendicatore della loro cupidigia; ma 
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al dispetto di quel timore, non alienavansi dal com- 
mettere ingiustissime violenze, dal rapire i beni al- 
trui, o almeno dal desiderarli. Ma nella nuova leg- 
ge si unirono eglino amorosamente a un Dio pove- 
ro, e per ramoredilui, invece di usurpare i beui 
non suoi, lianuu donato i proprii suoi beni, e volon- 
tariamente si sono spogliati di lutto ’l suo: Timue- 
runt, et rapuerunt res alienas; amaverunt, et do- 
navcrunt suas. 

Eccovi ciò die non intendono gli amatori del 
mondo, e ciò die tuttavia da sè stessi e co’ loro pro- 
prii sentimenti potriano pur troppo intendere. Egli- 
no non c’ intendono, quando ragioniamo loro degli 
effetti maravigliosi della carità di Dio in un cuore ; 
ma ne giudican da ciò ebe in essi loro cagiona l’a- 
more stesso del mondo. A quali leggi li tiene incate- 
nati questo mondo ebe idolatrano? leggi di dovere, 
giuste ma penose: leggi di peccato, ingiuste e igno- 
miniose; leggi di costume, stravaganti e bizzarre; 
leggi di rispetto umano, crudeli e tiranniche; leggi 
di civiltà, noiose e che stancano. E pure perchè 
amano il mondo, ciò che egli ha di più noioso, e 
di più incomodo, di più duro, di più spregevole, rie- 
sce loro comodo e agevole. Niente loro è grave, nel 
soddisfare a’ doveri del mondo, per adattarsi a’ co- 
stumi del mondo, per osservare le convenienze del 
mondo, per meritarsi il favore del mondo. Amino 
adunque Dio, come amano il mondo, e cangiando, 
non sentimenti, ma oggetto, in iscambio di sempre 
starsi attaccati al mondo, attacchinsi a Dio; e que- 
sta legge del Signore, la quale sembra loro iuipratì- 
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cnbiie, caiigerà^ per dire così, natura per essi loro. 
Travaglieranno, e nel travaglio troveranno riposo: 
combatteranno , e nel combattimento troveranno 
pace; rinunceranno ad ogni cosa, e nella rinunzia 
troveranno tesori; soUri ranno il tutto, si mortifiche- 
ranno in tutto, e nelle mortificazioni o soirereuze 
troveranno felicità. 

Adunque la legge di Dio è insieme giogo e alle- 
viamento, peso e sostegno. Se voi ne dubitate, io 
me n’ appello, non già alla vostra testimonianza, 
non potendo voi rendere testimonianza di ciò, cui 
non siete in istato di poter sentire, ma alla testimo- 
nianza di tanti Santi clic 1’ ban provato; e di tant'a- 
nime giuste che ’l provano tuttora. E che? questa 
legge di carità non ha ella cangiato le catene in lega- 
mi d’onore? siane testimonio un San Paolo. Non 
ha ella dato allettamenti alla croce? siane testimonio 
un Sant’Andrea. Non ha ella fatto ritrovare io mez- 
zo alle fiamme il refrigerio? siane testimonio un San 
Lorenzo. Non opera ella tuttavia su gli occhi nostri 
tanti miracoli? Non è ella che fa sopportare a tante 
vergini cristiane tutte Tausterità d’un chiostro? che 
obbliga tanti penitenti ad una santa guerra contra 
sè stessi insegnando loro a crocifiggere il loro cor- 
po? che fa anteporre la povertà alle ricchezze, l’ub- 
bidienza alla libertà, la castità alle dolcezze del ma- 
trimonio, le astinenze, i digiuni, le catene, e i cilicii 
a tutti gli agi della vita? Che cosa io racconto, di cui 
non n’abbiate esempi! presenti e frequenti? e questi 
esempii non sono a voi tante lezioni? Se duiKjue, 
conchiude San Girolamo, la legge vi sembra dillici- 
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le, e’ non è da incolparne la legge nè le sue dilTicoi- 
tè, ma voi stessi e la vostra tepidezza verso Dio. El- 
la è dinicìle a chi la teme; a chi vuole allogarla, a 
chi dallo Spirito di Dio, spirito di grazia, spirito di 
carità, non è risvegliato, non è animato, non è in- 
fiammato, perchè esserlo non vuole. Ma prendiamo 
coraggio, e con un santo desiderio di piacere a Dio, 
entriamo nella via de’ suoi comandamenti, e noi ci 
cammineremo come Davidde, noi ci correremo, noi 
arriveremo al termine dell’eternità beata, a cui egli 
ci conduca, cc. 


Tomo XXY. 


1G 
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Or addiviene che'l povero morì, dagli Angeli fu 
portato nel seno d' A bramo. Morì pure il ricco, e 
fu seppellito nell' Inferno. San Luca cap. 1G. 

tTn povero glorificato nel Ciclo, e un ricco seppel- 
lito nell’ inferno^ un povero nelle mani degli Angeli, 
e un ricco nel poter de’ demunii, un povero in seno 
alla beatitudine, ed un ricco in mezzo alle fiamme : 
non è ella, dice S. Agostino, una divisione mirabile, 
e da fare che si disperino i ricchi, e i poveri s’ insu- 
perbiscano? Ma no, soggiunge il Santo Dottore, voi 
ricchi, e voi poveri, non ne fate una tal conseguen- 
za ; imperciocché se v’ han de’ ricchi nell’ inferno, 
vi si vedranno ancora de’ poveri j e se v’han de’ po- 
veri nel cielo, tutti i ricchi non ne saranno esclusi. 
Non ne cerchiamo altronde le prove, che dallo stes- 
so Vangelo del ricco malvagio. Mirate Lazzaro, cui 
egli spregiava, e cui negava que’ bricioli stessi di pa- 
ne, i quali cadevano della sua mensa. È vero, egli è 
un povero, portato via di peso dagli Angeli: Quis 
sublatus est ab Angelis ? pauper. {Atig. ) Ma ove è 
egli portato? nel seno d’Àbramo, di quel ricco, il 
quale per testimonianza della Scrittura, possedeva 
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beni immensi : Quo »nf>latns est ? in sinii Ahrahae. 
( Itìem. ) Eccovi dunque insieme nel soggiorno della 
gloria^ e un ricco e un povero; o per meglio dire, 
tulli e due ricchi, tulli e due poveri ; tulli e due ric- 
chi di Dio, e de’ tesori della sua grazia; tutti e due 
poveri di cuore, e staccati da’ beni della terra; Am- 
bo Deo divites, ambo spirita pauperes. (Idem.) E 
io vi dico ciò, conchiude S. Agostino, acciocché nè 
da’ poveri temerariamente i ricchi si condannino, 
nè da’ ricchi sì agevolmente perdasi tutta la speran- 
za. Conclusione mirabile, e contea la disperazione 
degli uni, e contea la presunzione degli altri. 

E’ convien dopo tutto ciò confessare, o Cristia- 
ni, che le ricchezze sono maggior ostacolo alla sa- 
lute, che la povertà; e tutti siamo tenuti a conosce- 
re che '1 Figliuolo di Dio ha canonizzato i poveri, e 
ha fulminato contro a’ ricchi la sua maledizione. Noi 
sappiamo con quei termini egli se n' è spiegato, e 
quante volte egli ci ha fallo intendere, che egli era, 
se non impossibile, almen diflicilissimo ad un ricco 
l’entrare nel regno del cielo : Quam dijficile qui 
pecuniam habent , introibunt in regnum Dei ! 
( Zmc. 18. ) Ma donde può nascere questa somma 
difficoltà? Di ciò io debbo istruirvi, dappoiché salu- 
tata avremo Maria, dicendole. Ave Alaria. 

Fra tutte le idee le quali possiam noi concepire 
del mondo profano, del mondo pervertito e corrot- 
to, dei mondo riprovato dà Dio, la più giusta, a mio 
credere, si è quella che ci da il Discepolo diletto S. 
Giovanni, quando ci dice, che quanto c’ é nel mon- 
do, tutto è o concupiscenza della carne, o concupi- 
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sccnza degli ocdii, o .superbia della vita; Ornile tjainl 
in murido est, concnpiscentin est oculorum, coiu u- 
piscenlia carnis, et superbia vitae. ( 1 . Jo. 2. ) Con- 
cupiscenza degli occhi, la quale i.spirando all’ uoiiiu 
una segreta nausea di ciò die egli lia, gii fa deside- 
rare e procacciarsi ciò che egli non ha. Superbia 
della vita, la quale sollevando ruomo sopra di sé 
stesso, gli fa vilipendere ogni altro, e diuienlicarsi 
dello stesso Dio. Concupiscenza della carne, la qua- 
le cogli allettamenti del piacere seducendu la ragio- 
ne, rende 1’ uomo schiavo de’ suoi sensi. Eccovi, di- 
ce S. Agostino, le tre malattie contagiose, le quali 
si sono sparse nel mondo, e ne hanno infettale le 
parti più sane. Concupiscenza degli occhi, cioè desi- 
derio di vedere, il che è la radice di tulli i mali , 
ma spezialmente dell’ ingiustizia. Superbia delia vi- 
ta, la quale è 1’ inimica della carità, e che insino ai- 
l’empielà ci conduce. Concupiscenza della carne, 
donde nascono le passioni impure, e gli eccessi più 
vergognosi provengono. Or io ritrovo, o Cristiani, 
che le ricchezze, per l’abuso che ne fa il mondo , 
son di materia a queste tre sciagurate concupiscen- 
ze; e che la più universale ragione, come la |/iù na- 
turale, per cui gli uomini sono ingiusti, superbi, 
sensuali, ella si è, perchè eglino son ricchi, o perchè 
hanno la passione di essere tali. 

Imperocché, per palesarvi il mio pensiero, e 
dargli qualche ordine, col Crisostomo, tre cose nel- 
le ricchezze io distìnguo; l’acquisto, il jiosscsso, e 
l’uso. Ciò posto, io formo tre proposizioni, le quali 
tic verità indubitabili mi suu parulc, c dalle ijuali a 
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voi s’aspetterà il raccorne gran frutti per la riformi 
«le’ vostri costumi. Percliè io dico, l’acquisto delle 
ricchezze nella pratica del mondo è ordinariamente 
un’ occasion d' ingiustizia ; o per meglio dire, il 
desiderio d’acquistar ricchezze, quando regolato non 
sia da uno spirito cristiano egli è una disposizion 
prossima all’ ingiustizia ; ed eccovi 1’ effetto della 
concupiscenza degli occhi, eh’ è la prima verità. Io 
dico, il possesso delle ricchezze gonfia naturalmente 
un’anima vana, e nulla è più proprio a ispirare in lei 
ciò che S. Giovanni chiama superbia della vita, se 
conda verità. Io dico alla Gne, il mal uso delle ric- 
chezze è quello che nutre in un cuore l’amor del pia- 
cere, c fomenta la concupiscenza della carne, terza 
ed ultima verità. Attenti, miei cari IMitori, a questi 
tre punti di morale. L’uomo ingiusto del secolo , 
perchè vuole acquistare i beni delia terra; l’uomo 
superbo del secolo, perchè possiede i beni della ter- 
ra; l’uomo voluttuoso del secolo, perchè fa un mal 
uso de’ beni della terra. Tre caratteri del ricco mon- 
dano, i quali formano la divisione del presente di- 
scorso. Ma a questi tre mali qual rimedio. Quello 
stesso che trascurò il ricco malvagio, cioè a dire la 
limosina, conciossiachè basta ben comprendere l’ob- 
bligazion della limosina, per essere più moderato 
nel desiderio delle ricchezze, più umile nel possesso 
delle ricchezze, più santo neU’uso delle ricchezze. 
Questo è tutto il soggetto della vostra attenzione. 
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PRIMA PARTE. 

Egli era malagevole a S. Girolamo, null’ostante 
tutta la sua autorità, il non incorrere nella censura 
de’ ricchi del secolo, allorché generalmente pronun- 
zio e senza modificazione veruna, che qualunque uo- 
mo ricco, è ingiusto per sé stesso, o erede dell’al- 
trui ingiustizia, ed iniquità ; Omitis dives aut ini- 
quns est, aut haeres iniqui. ( Ilier. ) Questa pro- 
posizione sempre dura, ed odiosa, alcuni anche per 
indiscreta e per falsa 1’ hanno condannata, ma io 
dubito che, in condannandola, non abbianla consi- 
derata con lumi cosi puri, e con un sentimento così 
sodo e così esatto, come quel Santo Padre, in cui 
l’uno de’ suoi proprii caratteri è stata la conoscenza 
e la pratica del mondo. Ora quanto più s’entra nel 
segreto e nella conoscenza del mondo, tanto più re- 
stasi persuaso, che il Santo Dottore ha dovuto par- 
lare cosi, e che ci sono pochi ricchi innocenti, po- 
chi la cui coscienza debba essere in calma, pochi 
esenti dalla maledizione a cui sembra che questa 
proposizion li condanni. Io me n’appello alla vostra 
esperienza. Scorrete le case, e le famiglie ragguar- 
devoli per ricchezze, e per facoltà, quelle stesse, io 
dico, le quali vantansi d’essere le più onorevolmente 
stabilite, quelle ove per altro sembra regnare la pro- 
bità e anche la religione: se voi salite insino alla 
fonte, donde è venuta quest’opulenza, una a grande 
stento ne troverete, nella cui origine e principio 
non si scuopraiio cose da far tremare. 
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Scnz’altra ricerca, che di ciò eli’ è stalo, o di ciò 
che tiitlnvia è pubblicamente palese, una a gran pe- 
na ne scorgcrcle, ove non diasi a divedere una suc- 
cession d’ ingiustizia ugualim utc che d’eredità; vale 
a dire, ove la slealtà d’un padre, per esempio, stala 
non sia fondamento alle fortune d’un figliuolo, ove 
le frodi dell’uno non abbiano servito ad arricchire 
l’altro, ove la violenza di quello non abbia cagiona- 
to r innalzamento di questo. Voi ravviserete con 
ispavento, clic taluno il quale in oggi si tiene per 
nomo giusto e retto, e possessore legittimo di ciò 
che i suoi maggiori gli hanno trasmesso, innanzi a 
J)io è così carico delle loro iniquità e peccati, come 
in quanto al mondo è dovi/,ios.imente provveduto 
delle loro remlile, e dei loro tesori ; Omnìs dives 
aut iniquus est, aut haeres iniqui. 

Io so. Cristiani, quali conseguenze quindi si ca- 
vino. Io so quali agitazioni e quali scrupoli io met- 
terei nelle coscienze di tutti quanti i ricchi che mi 
ascoltano ; s’ io li obbligassi a penetrare il fondo di 
questo abisso, e a formare il processo contro sé 
.stessi, per disaminare insin dove arriva la loro ob- 
bligazione. O piuttosto io so, da quali errori si la- 
scino preoccupare il più de’ ricchi, falsamente per- 
suasi che in qualunque maniera tempo fa sicnsi 
acquistati que’ boni che in oggi possiedono, a loro 
non tocca il processar la memoria de’ loro antena- 
ti: che l’esigere da’ figliuoli una sì fatta inquisizio- 
ne, 'egli è un porre sossopra l’ordine della società , 
che se vi si commisero de’ peccali, quelli son per- 
sonali, e che non ostante i dubbi! più violenti, ch« 
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render potrcbbono sospetti i mnneggi di coloro a 
cui son succeduti, la buona fede è ad essi loro in 
luogo d’un accjuislo legittimo, su cui hanno il dirit- 
to di riposare. Errcri da non potere salvarsi nelle 
massime della vera religione, e tuttavia son di pre- 
testo a tanti ricchi del mondo per affogare ogni loro 
rimorso. Ma guai a coloro, se preoccupali da una 
cieca cupidigia che gl’ inganna, in una cosa di tanto 
rilievo arrischiano gl’ interessi della loro salvezza; 
e guai a me, se per una vii compiacenza, e per non 
turbare la loro pace bugiarda, io dissimulo verità , 
le quali tuttoché amare e spiacenti, li debbon sal- 
vare . 

Siane, o Cristiani, che si vuole, egli è un oraco- 
lo proferito dallo Spirilo Santo, e avverandosi per 
l’esperienza di tanti secoli che chiunque vuol arric- 
chire, cade nelle reti del demonio, e s’allaccia in 
mille desideri!, non men vani, e perniziosi, che lo 
precipilan hnalmenle ncU’abisso della perdizione e 
dannazione eterna: Qui volunt divites fmri, inci- 
dunt in tentationem , et in laqueum diaboli, et de- 
sidera multa inutilia et nociva, quae mergunt ho- 
minesjin interitum. Tiin. G. ) Così l’ha di- 
chiarata l’Apostolo nella sua prima Epistola a Ti- 
raoteo.'Sovra il qual passo il Gri.soslomo disami- 
nando in particolare quali sieno questi desiderii, e 
ragionando secondo i principii della morale e della 
fede, osservò che questo infelice destino, questo ca- 
rattere d’ ingiustizia e di riprovazione congiunta al- 
le ricchezze della terra, nasce da tre disordini, da 
cui di rado avviene che nella brama dcH’acquislJic 
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noi ci preserviamo. Alterili di grazia alle riflessioni 
di questo Santo Padre; elle sotio ugualmente effica- 
ci, ed istruttive. Imperocché si vuol esser ricco, a 
qual si sia prezzo; si vuol esser ricco, senza prescri- 
versi nessun termine; e si vuol esser ricco in poco 
tempo. Tre desiderii atti a pervertire i Santi; tre 
attossicate sorgenti di tutte quell’ ingiustizie, ond’ è 
ripieno il mondo. Una semplice sposizione ve ne fa- 
rà conoscere gli effetti funesti, e scoprirvene la ma- 
lignità. 

Talun vuole arricchirsi: eccovi il fine che si pro- 
pone, c a cui assolutamente si determina. Inquanto 
a’mezzi dappoi si penserà; intanto il capitale si è, egli 
dice, l’avere con che portarsi innanzi nel mondo, con 
che fare qualche figura nel mondo, con che mante- 
nere il suo posto nel mondo, con che vivere aginla- 
inenlc nel mondo; e ciò rimirasi come il termine 
de’ suoi desiderii. E’ vorria giungervi per vie oneste, 
c riportarne ancora l’approvazione pubblica, se fos- 
se mai possibile: ma in mancanza di queste vie one- 
ste egli è segretamente disposto ad appigliarsi ad al- 
tre vie, ninna eccettuandone per arrivare al termine 
delle sue pretensioni. O cives, cives, quaerenda pc- 
ennia prinmni est. f^irtns post nnmmos. (Horat.) 
Così parlava il Satirico di Roma, rinfacciando a’ suoi 
concittadini la depravazione de’ loro costumi; e per- 
chè, ripiglia S. .Agostino, trattandosi (ii correggere i 
nostri, non ascolteremo noi questi savi! del pagane- 
simo. O anime venali e interessate esclamava quel 
Pagano, udite l’ indegna lezione che vi fa di conti- 
nuo la vostra avarizia, e cui non v’arrossito di sc- 
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guire: la virtù dopo le ricobczze, ma le ricchezze 
avanti qualunque altra cosa. Quando noi avremmo, 
allora penseremo allo studio della sapienza; ma alla 
sapienza egli è da anteporre la cura dell’ arricchire; 
senza ciò la stessa sapienza dispregiasi, e vien ripu- 
tata pazzia. Così voi ragionate, e tutta la vostra dan- 
iievole conclusione si riduce: Rem, si possis, recte; 
si non, quocunique modo, rem. (^Idem.) Facciamo la 
nostra fortuna, aumentiamo le nostre rendite, accu- 
muliamo denari; denari, se mai possiamo, legittima- 
mente, se no, denari a qualunque patto, a spese di 
tutto il rimanente, denari. Così lordava a conoscere 
la corruzione de’ loro cuori; e il mio dolore si è, che 
queste parole prese con tutta la loro energia, anche 
oggidì convengono a un milion di cristiani, i quali 
altra religione non hanno, salvo questa: Rem si pos- 
sit, recte; si non, quocumque modo, rem. E’ non la- 
scia di sentire una segreta ripugnanza di servirsi di 
mezzi ignominiosi, ma al dispetto di questa ripu- 
gnanza ispirata dall'onore, a cui non può spegnere 
in sè stesso, ha egli via più di stimoli, e più di avi- 
dità, e succede ciò che soggiugne il Crisostomo, 
che il desiderio del fine trionfa dell’ ingiustizia del 
mezzo: Si non, quocumque modo, rem. 

Or supponiamo un uomo in una disposizione sì 
fatta: che non farà egli : che cosa il raffrenerà, quale 
coscienza non anderassi egli facendo ? a quale ten- 
tazione non troverassi egli soggetto? inquielcrallo 
lo scrupolo dell’ usura ? sgomeuterallo il nome di 
contratto illecito, e simoniaco; mancherà egli d’ in- 
gegno per mascherare c palliare un ladroneccio? sa- 
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ragli penoso il cercar speziose ragioni per autorizzar 
l’ estorsioni e le violenze, s’egli è in un qualche ufi- 
zio, arrossirassi de' guadagni sordidi e ignominiosi al 
suo ministero? s’egli esercita la mercatura, e il traf- 
fico, stimerà delitto la frode e lo spergiuro? s’ a lui 
son allìdate le sostanze di un pupillo, temerà egli di 
maneggiarle a suo profitto? s’egli maneggia i denari 
pubblici, stimerà egli peculato quegl’ inganni che vi 
commette? No, miei cari Ascoltanti, nulla di tutto 
ciò sarà bastevole , ritenerlo , e sovente neppure 
di turbarlo. Nel punto che egli vuole arricchirsi, 
niente aravvi che non intraprenda, niente che noti 
se gli creda permesso. S’ egli è debole e timoroso, 
e’ sarà frodolento e ingannatore; s’egli possente e 
audace, e’ sarà crudo ed empio. Signoreggiato da 
questa passione, non s’asterrà nè dal profano, nè 
dal sacro, non la perdonerò agli stessi altari, li pa- 
trimonio de’ poveri diverrà suo, e se pure ba qual- 
che rimasuglio di coscienza, troverà Dottori che lo 
difendano, ed anche ne inventerà a suo genio. Ascon- 
derà loro il fondo delle cose, le esporrà sol dimez- 
zate, e co’ suoi artifizii e rigiri n’estorcerà decisioni 
favorevoli, e loro malgrado li farà mallevadori del- 
la sua iniquità. Se ne scandalezzi pure il pubblico, 
egli avrà un consiglio da cui si terrà sicuro. Alla line 
che che se ne discorra, e’ giugneià a’ suoi fini. Ei 
vuole esser ricco, e assolutamente lo vuole; Rem, 
rem, quocunique modo, rem. 

Non solamente egli lo vuole, ma senza prescri- 
versi termiui egli lo vuole. Avvi altro desiderio così 
pericoloso, quanto irragionevole c pazzo? Impcioc- 


Digitized by Google 



PBF.nicA ni. 


257 

cìiè qiini son oggi que’ ricchi, i qunli regolando con 
una savia moderazione la lor cupidigia, pongan ter- 
mini alla loro fortuna? Quai son que’ ricchi, i quali 
conienti di ciò che basta, e portando più alto i lor 
pensieri, dicano: Abbastanza ho di beni in terra, egli 
è d’uopo il procacciarsi que' tesori celestiali, i quali 
nè vermini, nè tignuole consumano. Invano loro si 
rappresenta, clic il porre tai limiti a sè stesso, egli è 
un certissimo contrassegno d’una mente soda e as- 
sennata. Invano si dà loro a dividere la grazia d’ un 
uomo, il cpiale avendo infiniti i suoi bisogni, ha im- 
mensi, ed infiniti i suoi desiderii ; sìmile a colui, del 
quale favellava il medesimo Autore profano, che 
avendo un solo bicchiere, cercasse, per riempirlo di 
acqua, un gran fiume, e non una fonte. Invano loro 
si dice coir Ecclesiaste, che qucsl’ardor di raceorre 
e accumulare, è pura vanità, è aOlizìone di spirito, 
che nella stessa cupidigia, siccome in ogni altra co- 
sa, dee esservi un fine ; e che uno de’ più evidenti 
castighi dì Dio centra de’ ricchi avari gli si è, che 
tuttoché sieno nell’ opulenza, niente meno temono 
la povertà, e che quanto più hanno acquistato, tan- 
to più bramano d’acquistare. Invano loro sì fa cono- 
scere, che sempre ammucchiando roba sopra roba , 
non sono perciò, nè più amati, nè più stimati, nè 
più onorati nel mondo ; che riempiuto che abbiano 
una volta le misure a lor necessarie, ciò che loro 
sopravanza, non li fa vivere nè con più di piacere , 
nè con più di dolcezza; e che tutto reirello di quel- 
le grandi ricchezze egli è, di tirar loro addosso 1’ in- 
vidia, r indignazione, e I’ odio universale : nulla di 


Digitized by Google 


BOURDALOVK 


238 

lutto dò li commuove. Accesi d’avara cupidità se- 
gretamente a sè stessi rispondono^ che a bene intcn- 
dcrla^ niente a suiBcienza, non mai si può avere 
troppo: che gli uomini sol tanto vagliono, e tanto 
stimatisi^ quanto è ciò che hannojche egli è un dilet- 
to in una piena n)csse il fare la sua raccolta; che 
solo ad un’anima timorosa, e ad una debole coscien- 
za si conviene il fissare i suoi desiderii- Massime che 
gl’ indurano, e dalle quali si lasciano in sì fatta gui- 
sa preoccupare, che nulla più sgannarli li può. Or 
figuratevi quali ingiustizie trascinasi dietro questa 
sfrenata passione. Immaginatevi, di quali vessazio- 
ni, di quali oppressioni, di quali violenze formata 
es.ser debba la sua comitiva. 

E ciò fece, che i Profeti accesi dallo Spirito di 
Dio pronunziaron anatemi spaventevoli contro a 
questa fame divorante: f^ae vobis qui conjungitis 
domum ad domum, et agrum agro copulatis : num- 
quid habitabitis vos soli in medio terrae?(^Isai. 5.) 
Ecco nulla più forte e più eloquente di queste paro- 
le. Guai a voi, che giugnete case a case; eredità a 
eredità; guai a voi, la cui vicinanza perciò solo è te- 
muta, e che co’ vostri odiosi acquisti trovate il se- 
greto di cangiar fondi men che mezzani in grandi ed 
ampii domiuii: vi pretendete adunque d’abitare voi 
soli nel mezzo della terra? Ma perchè, dice un ric- 
co, non mi si pernietlerà l’accrescerc il mio fondo? 
e perchè pagando bene ciò ch’io ho acquistato, e 
non facendo torto a chi si sia, non avrò io il diritto 
d’allargarmi? Torlo a dirlo; guai a voi; f^ae vobis . 
Guai, perchè voler sempre allargarci, e non nuoce- 
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re a nissnno, elle ton comunrnientc nella pratica 
due volontà conlraddiltoi ie. Guai^ perchè colci>li 
accrescimenti sono stali quasi sempre, e quasi sem- 
pre saranno ingiusti, se non verso colui da cui com- 
perate l’eredità, alnien verso colui, a spese del qua- 
le voi la pagale: V^ae qui multiplicat non sua. 

( Hebr. 2. ) Guai all’uomo, il quale incessantemente 
vuol moltiplicar le sue rendile; perchè moltiplican- 
do il suo, vi mescola infallibilmente quello del pros- 
simo : yae qui congregai avaritiam doinui suae , 
ut sii in excelso nidus ejus. ( Ihid. ) Guai all’uomo, 
il quale altri non ascoltando che Tambizione sua e 
avarizia, forma sempre nuovi progetti, e concepisce 
alte idee per 1’ ingrandimento della sua casa. E ciò 
perchè? ammirate l’espressione dello Spirito Santo: 
Quia lapis de pariete clamabit. ( Ibid. ) Perchè le 
stesse pietre delle quali cotesta casa è fabbricata gri- 
deranno vendetta, e ì legni adoperati nella sua co- 
struzione, renderan testimonianza contro di lui. Et 
lignuni quod inter juncturas aedificiorum est, re- 
spondebit. ( Ibid. ) 

Finalnaente egli vuole arricchirsi in brieve spa- 
zio di tempo; e perchè solo vi ha certi stati, certe 
condizioni e certi impieghi, ne’ quali per vie corte 
e compendiose ciò si può ; centra tutti i principii e 
tutte le regole della Cristiana prudenza s’ambiscono 
questi stati, cercansi queste condizioni, e procuran- 
si questi impieghi. Arricchirsi con un largo rispar- 
mio, o con un assiduo travaglio, ell’erano l’arti an- 
tiche, usate nella semplicità de’ primi secoli, ma ai 
nostri dì si sono scoperte strade accorciate, e assai 
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più comode. Una comniission che s'esercita, un ri- 
cordo che si dà, un partito in cui s’entra, miirallri 
mezzi ben noti a voi, eccovi ciò che la sollecitudine 
e r impazienza ha posto in uso. In efTelto così si 
fanno progressi mirabili, così vcdcsi fruttificare il 
cento per uno, il suo talento e la sua industria, così 
in pochi anni, in pochi mesi trovasi certuno trasfi- 
gurato, c dalla polve in cui andava serpendo, solle- 
vasi infin sopra il pinnacolo. 

Egli è dunque di fede, o Cristiani, che chiunque 
cerca di presto arricchirsi, non si conserverà inno- 
cente ; Qui festinat ditari, non erit innocens{Prov. 
28. ) Egli è lo stes.so Spirilo Santo che rafferma, e 
quand’anche e’ non raffermasse, la prova è eviden- 
te: Perchè egli è quasi impercettibile per esempio 
che con utili, e rendite regolate facciansi in un mo- 
mento fortune simili a quelle di cui noi ragioniamo; 
e che secondo il precetto del Battista, pigliando ciò 
solamente eh’ è giusto, arrivasi a un’ opulenza, che 
alzata e compiuta apparisca quasi nel punto stesso 
che se ne videro le fondamenta. Egli è dunque da 
credere che l’ infedeltà, per non dire la fraude, sia 
venuta in suo soccorso, e alla cupidigia abbia dato 
l’ali per fare spiccar un volo sì rapido e sì veloce. 

Questa, voi mi direte, è una condanna di molti 
uomini d’onore. E io rispondo; in primo luogo vor- 
rebbesi esaminare, quali sieno cotesti uomini d’ono- 
re, e in qual senso uomini d'onore s'appellano; se- 
condariamente a me non s’aspetta il condannar chi 
che sia, ma egli è dovere del mio ministero l’espor- 
vi i sauri oracoli della parola divina. Se coloro che 
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voi chiamate uomini d’onore, trovansi condannati, 
quelli appunto avete a rimirare; ma comunque ciò 
siasi, ella è un' incontrastabile verità: Qui feUinat 
difari, non erti innocens. {Prov. 8.)Qualunque vol- 
ta lino alTreltasi d’arricchire, ciò mai non la senza 
peccato, anche per giudizio del mondo stesso, non 
che per quello di Dio. 

E pure, miei cari Ascoltanti, tal’ è l’ostinazione 
del secolo. Per divenir ricco in brieve tempo, ab- 
bandonasi r innocenza, rinunziasi alla probità, gitla- 
si via intin l’ umanità; divoransi le sostanze del po- 
vero, rovinansi la vedova e l’orfanello; e sovente 
appresso di ciò, con una grossa ipocrisia, diviensi, 
o per meglio dire, si fa il divoto, quasiché la divo- 
zione, ma sopravvenendo alla ingiustìzia, senza ri- 
pararla, coprisse il tutto, riparasse il tutto. Egli ò 
dunque da stupire, che il Figliuolo di Dìo rimiran- 
do tutte queste scelleraggini, riprovate abbia le ric- 
chezze nel suo Vangelo, nè più semplicemente ric- 
chezze abbiale chiamate, ma ricchezze d’iniquità? 
Mammona iniquitatis. {Lue. 16.) Egli è dunque da 
dimandare, perchè il Savio illuminato dallo Spirito 
di Dio, cercasse da per tutto un uomo giuste, il 
quale non fosse andato dietro all’oro, e all’argento? 
perchè il considerasse come un uomo mirabile, vo- 
lendo farne il suo elogio, canonizzandolo anche vi- 
vente? Quis est hic, et laudabimus eum? fecit enim 
mirabilia in vita sua. ( Eccles. 31. ) Ma ripiglia S. 
Agostino, s’eglì è raro il trovare un uomo che sia 
giusto, per non essersi mai lasciato prendere dallo 
splendore dell'oro c deU’argento, quanto sarà , non 
Tomo X Jv V. 1 7 
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dirò malagevole; ma impossibile, che un uomo la'^ 
scisi prendere dallo splendore dell’oro e dell’argen- 
to, e nel suo essere di giusto si mantenga? Vuoi tu, 
o uomo del secolo, moderar cotesto desiderio ingiu- 
sto? Comprendi l’ obbligazione della limosina. Com- 
prendi, io dico, che quanto più avrai, tanto più sa- 
rai tenuto a dare e a spargere, e’ converrà che le 
tue limosine crescano a proporzion delle tue rendi- 
te, e intorno a questa proporzione tu sarai giudica- 
to. Così ragionava S. Girolamo in una delle sue let- 
tere. Imperocché diceva quel Santo Padre, o tu sei 
ricco e hai del soverchio, e allora cotesto soverchio 
non è per te, ma per li poveri; o tu sei in una mez- 
zana fortuna, e allora a che fine il cercar ciò che 
non t’ è lecito conservare per tel^Dignatio tua, aut 
dives est, et debet facere quod praeceptum est; aut 
adhuc tenus,et non debet quaerere quod erogatura 
est. Hier. Ep. l- 1. ep. 29. juxta edit. Canisii.) 
Chiunque da questa verità importante resterassi 
convìnto, temerà d’acquistar beni, in iscambio di 
desiderarli. Acquisto di ricchezze, occasion d’ ingiu- 
stizia : voi l’avete veduto. Possesso di ricchezze, ori- 
gine di superbia, nella seconda Parte voi lo ve- 
drete . 


SECONDA PARTE. 

Non senza ragione l’Apostolo, scrivendo al suo 
discepolo Timoteo, e insegnandogli a formare i co- 
stumi de’ primi fedeli, fra l'altre massime che egli 
subiliva, c nelle quali e’ volevaii amniaestrati. sp«- 
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KÌalmente gli rnccomandava Tammonire i ricolti del 
mondo di non esser superbi: Divitibus hujus sne- 
ciili praecipe sublime non sapere. (1. Tim. G. ) 
Quali dicendogli^ secondo la spiegazion dei Griso- 
stomo: Nulla è più pericoloso a un cristiano^ die il 
possesso delle ricchezze ; e facesse il cielo che la po- 
vertà evangelica fosse il patrimonio di chiunque 
professa il Vangelo. Ma se per ordine di chi ci reg- 
ge, e per dispo.sizione della provvidenza egli avvie- 
ne, che siansi de’ ricchi fra noiralroen parla con es- 
so loro come uomo di Dio; e in vece d’adularli in- 
torno la felicità del loro stato, costrignerli a umi- 
liarsi e a tremare, alla vista delle calamità, che lor 
sovrastano, e son lor vicine. E' conosceva, aggiugne 
S. Agostino, che lo spirito del cristianesimo, è es- 
senzialmente opposto allo spirilo della superbia ; c 
dall’altro canto non ignorava che lo spirilo della su- 
perbia senza un miracolo, è come inseparabile dalle 
ricchezze. Perciò usava con tanto di zelo l’autorilù 
datagli da Dio, per sottomettere i ricchi del secolo 
a questa santa legge c divina, ordinando loro il non 
avere sentimenti troppo altieri, e '1 non abusarsi 
del loro stato a dispregio della lor religione : Divi- 
tibus hujus saeculi praecipe sublime non sapere. 

In etfetto, o Cristiani, le ricchezze di sua natura 
ispirano, spezialmente a un cuor vano e pien di sè 
stesso, due sentimenti d’orgoglio. Il primo è riguar- 
do agli uomini, sovra de’ quali stimasi il ricco di 
avere il diritto di sollevarsi, il secondo è riguardo a 
Dio, il quale intieramente non conosce, e di cui 
sembra che egli abbia scosso il giogo. Orgoglio ver- 
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so {jli nomini, rlie noi « hinininmo sufficienza e fie- 
rezza. Orgoglio ver.so Dio, die in libertinaggio de- 
genera e in impielà.L’un e l’altro efiétto sì naturale 
della dovizia e del possesso de’ beni, die altro non 
o’ è fiiorcbè la grazia di Gesù Cristo cbe preservar 
ce ne ]>ossa. 

Orgoglio versogli nomini : ini perocché basta es- 
ser ricco per lame, comecliè ingiustamente, e tulle 
«pieste vantaggiose conseguenze; die non s’ ba più 
bisogno di dii sia: die deesi tener qualunque perso- 
na a sua dipendenza, die .si può senza ostacolo e 
.senza contraddizioni tarsi delicato, imperioso, biz- 
zarro ; die si è esente da ogni censura, c si è in pos- 
sesso di lare ogni cosa inipunemente, die s' è certo 
dell’approvazione e della lode, o per dir meglio, del- 
l’adulazione ; e cbe senza merito si ba ciòcche tiene 
il luogo di qual si sia merito. Conseguenza da cui 
lascìansi infatuare, non die gli animi popolari ed 
angusti, ma anche i saggi, e que’che per altro avreb- 
liero del senno. Di modo die gli uni, e gli altri ab- 
bagliati dallo splendor die li circonda, e ui>bri.acbi 
della propria fortuna, a sé stessi dicono col Fari- 
seo. Non snm sicut caeteri hominnm {^Luc. '^8.); 
io non son come ’l rimanente degli uomini, e ’l ri- 
manente degli uomini non sono come me. Hipiglia- 
mo, o Cristiani, e dilucidiamo nuovamente tutto 
dò . 

Non aver più bi.sognn dì die si sia: primo effet- 
to deU’opiilenza, e disposizioii prossima e infallibile 
di sprezzar qualunque persona. Nell’ indipendenza 
uve trovasi il ricco mondano, e nello stato ove il 
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mette la sua fortuna, di poter far di meno dciral- 
trui soccorso, deU’altiui amicìzia, delle grazie altrui, 
egli altri non considera die sè stesso, e non vive die 
per sè stesso. Affabilità, dolcezza, pazienza, rasse- 
gnazione, son tutti nomi a lui ignoti, perchè non 
esperimenti veruna virtù, della quale e’ ne faccia 
uso alcuno, e senza cui egli ha dì che sostenersi. 
Che ho io a far di costui? e che prò dell’aver de’ ri- 
guardi per colui? Gonfio d’un sì fatto sentimento, ei 
non sa cosa .sìa, cedere, abbassarsi, piegarsi, anche 
nell’occasioni, ove la carità e la ragione l’esigono. E 
come l’amor proprio è il primo principio d’ogni suo 
movimento; ei non essendo mai umile per bisogno 
e per necessità, per dovere nè per pietà giammai 
non r è. 

Veder qualunque persona a sua dipendenza, cioè 
a dire, vedersi ricercato da tutti, temuto da tutti, 
ubbidito da tutti, altro effetto delle ricchezze, e che 
ci ha di più atto a nutrire in un’ anima superba la 
presunzione? Ben si sa che l’umiliazione d’un ricco, 
quando e’ volesse rendere giustizia a sè stesso, sa- 
rebbe il pensare, quali sieno que’ servi e quegli a- 
micì pretesi, dì cui si glorifica. Amici, servi guidati 
dal solo interesse, e attaccati alla sua fortuna, ma i 
quali per lo più hanno un interno dispregio, e un 
odio segreto verso di lui. Ma la superbia ingegnosa 
nell’ ingannare sè stessa, non manca d’approfittarsi 
anche di ciò, se non provando dolcezze, recandosi 
almeno a gloria l'avere sotto questo nome d’amici 
molti mercenarii, e molti schiavi. S’egli non ha con 
che farsi amare, ha con che farsi temere, e ovvero 
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nmato egli sia, ovvero odiato, lia sempre un moti- 
vo di godimento in mirar tutti interessati in rispet- 
tarlo e onorarlo. Quinci proviene, dice il più saggio 
degli uomini Salomone (morale ammirabile, e di 
( Ili giornalmente noi facciamo una chiari.ssima pro- 
'a) quinci proviene che il ricco, perchè ricco ap- 
punto, pretende avere un titolo di divenire noioso , 
d’accesso diflicile, d'umore incostante, pensieroso a 
suo capriccio, impaziente, collerico, un tìtolo di vi- 
lipender gli uni, d’offendere gli altri, d’ esser in.sof- 
fribile a chi sì sia. S’ e’ fosse povero, solo avrebbe 
in bocca supplichi; e preghiere ( elle son parole del- 
la Scrittura) ma perchè e’ mena una vita agiata, e 
possiede molti beni, e’ parla con alterezza, e con 
asprezza risponde : Cu/n obsecrationibus ìoquetiir 
pnuper, et dives effabitur rigide. {Prov. 18.) 

Aver il potere d’ imprendere il tutto, e di fare 
il tutto impunemente: terzo effetto della dovìzia in 
chiunque sa prevalersene. Imperciocché ove sì veg- 
gono i ricchi ( diceva Salviano, deplorando gli abusi 
del suo secolo, e io dire non posso come lui?) ove si 
veggiono i ricchi essere sottomessi al rigor delle 
leggi; in qual tribunal sono puniti; quale giustizia 
ottiensi contro dì loro, quale si spera? qual integri- 
tà non corrompono? di quai gìudiziì comunque giu- 
.stì, e severi, non si fanno gabbo? Di qual mal passo, 
per usar l’espressione volgare, un ricco malvagio e 
.scellerato non esce col capo alto e fastoso; e di qua- 
le quantunque grave reità non prova egli il modo 
di purgarsi? Le leggi sono per li miserabili, segue il 
medesimo Santo Padre, i gastighi per coloro a cui 
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suflìcienle gastìgo e.sser potrebbe la sua povertà; ma 
per li ricchi altro non c’ è che indulgenza^ che con- 
venienza, che tolleranza. L'equità più inflessibile, e 
’l diritto più rigido voltansi a lor favore. Or eccovi, 
ripiglia il Reale Profeta, ciò che li rende fieri, ed in- 
solenti. Non sono mai corretti, non mai puniti come 
gli altri uomini. Non provan mai riprensione, non 
ignominie, non condanne, e però la superbia li si- 
gnoreggia e li gonfia : In laboribus hominum non 
snnt, et cum honiinibus non flagellabuntur ; ideo 
tenuit eos superbia ( Ps- 72. ) 

E come non saranno esenti da ogni censura, ba- 
stando esser ricco per avere approvatori di qualun- 
que cosa si faccia?Volele voi sapere un de’più grandi 
privilegii delle ricchezze? Uditelo, che 1’ Ecclesiasti- 
co ve r insegna. Il povero parla con saviezza, e a 
gran pena si soffre ; il ricco parla mal a proposito, 
e ascoltasi con rispetto, e ciò che imprudentemente 
esso afferma, colle lodi che se gli danno insino alle 
nubi vien innalzalo: Dives locutus est, et omnes ta- 
cuerunt; et verbum illius usque ad nubes perducent 
{Eccles.)l suoi, difetti son perfezioni, i suoi errori son 
lumi, lodansi dice altrove lo Spirito Santo , intino i 
desiderii del suo cuore, vale a dire, infino le sue pas- 
sioni, infino isuoi eccessi.Ciòch’in altri si biasima, ma- 
teria d'elogio è in lui, e motivo di benedizione. Quo- 
ìiiam laudatur peccato r in desideriis animae suac, 
et iniquus benedicitur ( Ps. 9. ) Il lesto ebraico leg- 
ge ; Et dives benedicitur. Or chi a un’aria sì conta- 
giosa, <|ual è quella dell’adulazione, resistere mai 
potrebbe, mentre incessaoleraeiile respirata ella 
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viene? A forza d’udire che esso è peiTelto, egli per- 
fetlo si crede, e a forza di crederlo, anche senz’avve- 
dersene, orgoglioso, e vano egli diviene. Quanluii- 
cjiie poco di senno avesse il ricco, e’ rinunzierehbe 
a questo falso privilegio; ma radulazione che ’l 
perde, togliendogli l’umiltà, il senno eziandio gli lo* 
glie, e gli fa anteporre la menzogna alla più eviden- 
te di tutte le verità, qual si è la cogniziou di sè 
stesso. 

Finalmente chiunque è ricco, in tutto eminente 
egli è, e senza merito egli ha tutto il merito. Egli è 
nobile senza nascita : dotto senza studio, bravo sen- 
za valore ; egli ha qualità, probità, prudenza e abili- 
tà. Senz’altra distinzione che dell oro, e dell'argento 
che possiede, agli onori egli ascende. Con ciò egli 
regna e signoreggia ; con ciò da’ grandi egli è acca- 
rezzato, e da’ piccioli adorato ; con ciò non c’ è pa- 
lentela che non pretenda ; non rivale di cui non 
trionfi. In una parola, con ciò da niun luogo egli è 
escluso, con ciò s’apre l'adito da per tutto. Non sa- 
riasi ella una sorte di prodigio, se dall'orgoglio allo- 
ra e’ sapesse difendersi, e contenersi entro i limiti 
d’una modestia cristiana? 

Ma qui e’ non s’arresta- L’orgoglio inverso gli 
uomini è un gradino per innalzarsi infino al dispre- 
gio di Dio: e ’l possesso delle ricchezze, che al ricco 
esser dovrebbe un motivo di gratitudine verso Dio 
da cui le ha ricevute, per una corruzion del suo cuo- 
re, in un genere d’ idolatria e d’ irreligione lo fa ca- 
dere. Io non esagero punto, quando dico un genere 
d'idolatria. San Paolo, il quale pensava e purluvu 
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giusto, a forr.a d’ usar questo termine, 1’ lia renduto 
nella materia eh’ io tratto, un termine non solamen- 
te proprio, ma anche sacro. Giammai quelTA posto 
lo di Cristo, quando fassi ad annoverare i peccali, 
non ispecifica l’avarizia, che per distinguerla non 
aggiunga; Qiiae est simulacrorum servitiis (Co- 
ìoss. 3.), che è un vero culto d’ idoli. E perchè ciò? 
jierchè, dice il Crisostomo, egli era persuaso, che i 
denari sono il Dio del ricco. Sì, il suo Dio, perchè 
e' li adora; il suo Dio, perchè spera in essi; il suo 
Dio, perchè loro fa sacrifizii; il suo Dio, perchè som- 
mamente li ama, e sopra ogni cosa. Adunque non 
senza ragione il possesso de’ beni della terra, ri- 
guardo all’avaro io lo dico, il quale egli stesso n’ è 
))osseduto, da S. Paolo idolatria s’appella, Sitnula- 
crornm servitus, Idolatria di tutti i tempi, idolatria 
di tutte le nazioni, e di tutti i popoli, idolatria e la 
più cieca e la più ostinata cui abbia Cristo avuto a 
combattere e a distruggere nella sua venuta al mon- 
do. Ma che fa l’idolatria in uno spirito? Voi lo sa- 
pete, o Cristiani: ella vi rovina l’impero di Dìo, 
ella vi su.scita una divinità straniera, la oppone a 
Dio, la mette sopra Dio, e la fa sedere sul trono di 
Dio. Oltraggio regio d’una ribellione, che oltrepassa 
l’npostnsia, e va inlino all’ insulto. 

E ciò, miei cari Ascoltanti, significarci ha volu- 
to il Profeta Osea in quel passaggio famoso del ca- 
pitolo dodicesimo della sua profezia; consideratelo, 
che gli è un de’ più bei passaggi della Scrittura. Ben 
cento volte a’ Giudei avea predicato il Profeta l’ob- 
hligazion dì perseverare nella fede de’ loro padri ; e 
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] IMI lento volto avenno i Giudei sprezzalo le suo 
ammonizioni. Ma un giorno che lor rinl’acciava la 
Jor infedeltà verso ’i Dio d’ Israello, il credereste 
voi ? tutta la tribù d’ Efraim gli rispose con audacia, 
lei niente aver che fare col Dio d' Israello, averne 
già eletto un altro che più andavale a pelo, e ’l cul- 
to del quale alle sue inclinazioni era più conforme ; 
questo nuovo Iddio essere le sue ricchezze; che que- 
sto la divinità sua sarebbero in avvenire, e che da 
questa riconoscendo la sua felicità, nessun’altra più 
non ne volea riconoscere; Et dixit Ephraim: l^e- 
rnmtamen diins ej/èctns sum, im>eni idoluin mi- 
hi ( Osea 12. ) Pesate bene il senso di queste parole: 
Io son divenuto ricco, e nelle mie ricchezze io ho 
ritrovalo un idolo per me. Come se ’l popolo dire 
Voluto avesse: Profeta, indarno tu tuoni, indarno 
1’ ira dei tuo Dio ci vai minacciando: non più ti 
ascoltiamo. Cotesto, di cui ci ragioni, non è più il 
nostro Iddio; a lui abbiamo noi rinunziato, non più 
se non in apparenza I’ invochiamo, nè lo temiamo, 
nè l'amiamo più. Dacché la fortuna ci ha dato come 
avere un Dio visibile, il qual è di noi, e di noi soli, 
per istarsi con questo rinunziamo a qualunque altro 
Dio; parla con loro die credono nel Dio d’Àbramo, 
e t’ubbidiranno; inquanto a noi, abbiam già il no- 
str’ idolo: Verumtamen dives ejffectus sum, inverti 
idolum mihi. Ah, Cristiani ! questo scandalo quan- 
te volte nel cristianesimo s’ è rinnovalo. Mentre i 
predicatori fan tutti i loro sforzi, per persuadere ai 
fedeli le verità evangeliche, quanti ricchi contro di 
loro segrijtamente sì sollevano! Benché non parlino 
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come quegli empii c quegli aposlali, qual ilispi egio 
de’ divini precetti non fa lor concepire l’avarizia 
clic li signoreggia; e s’ardissero di far palesi i lor 
pensieri, con qual orgoglio non direirbero con que- 
gli sciagurati ! Z^iVej e^èc«M.y SUDI, inveni idolum 
mihi? No non isperate col vostro zelo di convertir- 
ci; inBncbè voi parlerete col linguaggio de' Profeti , 
non ci riuscirete giammai. Noi siam ricchi c nelle 
prosperità; con noi lutti i vostri discorsi saranno 
inutili. Voi ci predicate un Dio, e noi un altro ne 
serviamo. Il vostro è il Dio della santità, e delle vir- 
tù; e ’l nostro è il Dio delle ricchezze e della dovi- 
zia. Voi ci dite che accordarsi non possono fra loro 
queste due divinità; e perciò appunto noi vi dichia- 
riamo, che da noi nulla otterrete, risoluti noi essen- 
do di seguir quella, che adora il moudo, e da cui 
egli dipende. 

Così, io dico, tanti ricchi parlerebbero, se sco- 
prirci volessero i lor sentimenti, ma senza che ce li 
scuoprano, il lor operare ci risponde, e pure trop- 
po a conoscer ci dà le disposizioni veraci del loto 
cuore. Parliamo naturalmente e senza figura. Che 
cosa è un ricco nell’uso del secolo? Non v’offende- 
te della mia proposizione; quanto più l’esaminerete, 
tanto più vera vi sembrerà. Che cosa è un ricco en- 
fiato per la sua fortuna ? Egli è un uomo, o affatto 
senza religione, o che di religione altro non ha che 
la superficie, e che di religione ne ha pochissimo. 
Un uomo, per cui la legge di Dio sembra non esser 
fatta ; un uomo, il quale non sa cosa sia il fare for- 
za a sè stesso, pci sottoporsi all’osservanze dell.i 
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Chiesa, un uomo, il quale non per altra ragiona clkC 
perchè è ricco, si dispensa da tutto ciò che gli viene 
a grado, un uomo, il quale non si sottomette alia 
petiilcnzn, se non in ([uanto non gli è incomoda, uii 
iiuino, verso il (juale i ministri di Cristo non hanno 
solo de’ riguardi, ma eziandio del terrore; un uo- 
mo, ciie iniin nel tribunale della conressione, ove 
comparisce in positura di reo, vuol essere rispetta- 
lo, e distinto, un uomo, il quale accomoda il cullo 
di Dio a’ suoi errori e a' suoi gusti, in iscambio di 
regolare i suoi gusti, e di correggere i suoi erroi i 
colla purità del cullo di Dio. C ciò che insuperbire 
lo fa, fondasi lutto su la sua opulenza. 

Io di dire non intendo, che lutti quanti i ricchi 
sieno d’un s'i fitto carattere; guardimi Iddio eh’ io 
faccia lor (|uost’ ingiuria, o più tosto eh’ io la faccia 
alla sua provvidenza. Iddio in tulli gli stati, tra’ ric- 
chi egualmente che tra’ poveri, ha i suoi predesti- 
nati, e i suoi eletti. Ma so, dico, che '1 possesso 
delle ricchezze senza nu’ umiltà eroica, che serva 
loro di preservativo ellicace, colà conduce, colà va 
a terminare, e ciò non basta per mettere in ispaven- 
to i ricchi Stessi più cristiani? Il povero, conclude 
lo Spirilo Santo ( documento divino, e ch’io prie- 
govi di applicare, ognuno a $è stesso, imperocché 
solo basta a rimediale al male, cui in cjuesl’oggi io 
combatto) il povero della sua vera e certa esaltazio- 
ne si glorifichi, e ’l ricco per lo contrario s’umilii, « 
la sua umiltà rechisi a gloria : Gìorietur fratcr lui- 
milis in exaltation^i sua, et dives in humilitatc 

(Fac. 1. ) Eccovi, o ricchi del secolo ciò che 
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voi dovete amare, e ciò che dovete praticare. Ecco- 
vi, se voi siete nei numero degli eletti di Dio, ciò 
die deevi santificare, e ciò che salvare, cioè l’umiltà 
del cuore ; Et dives in humilitate sua. Ma ne cliic- 
dele voi un motivo elTicace, e preso dalla stessa vo- 
stra condizione ? Eccolo nelle parole qui appresso: 
Quoniam vclut Jlos Jaeni transibit. (Ibid.) Perchè 
siccome il più bel fiore seccasi e inaridisce, cosi il 
ricco con tutto lo splendor suo passerà, e passerà in 
un momento: Ita, etdives in itineribus suis marce- 
scet. ( Ibid.) Io aggiugnerò: perchè coleste ricchezze 
che voi possedete, propriamente parlando, vostre 
non sono, perchè riguardo a Dio, voi sol ne siete i 
dcposilarii e i dispensieri, perchè voi dovete un 
giorno renderne conto a lui, perchè in virtù dell’ol)- 
hligo indispensabile della limosina, voi ne siete de- 
bitori a’ poveri. Se '1 ricco del nostro Vangelo da 
tai sentimenti stato fosse prevenuto, ben con altr’ oc- 
chio riguardato avrebbe Lazzaro, avrebbelo rispet- 
tato, avrebbelo ascoltato, avrebbelo sollevato. Ter- 
miniamo, e dopo aver veduto, come l’acquisto delle 
ricchezze è un’occasione d’ ingiustìzia, come il pos- 
sesso delle ricchezze è una sorgente di superbia, veg- 
gìamo come r uso delle ricchezze è un principio di 
corruzione: questa è la terza parte. 

TERZA PARTE. 

Se noi ben consideriamo tutti i colori con che il 
Figliuolo di Dio in oggi ci dipìnge il ricco malvagio, 
avremo quasi di che stupire sul bel principio, che 
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rbbialo Cristo sì altamente riprovato, e pronunziato 
abbia conira di lui un giudizio sì rigoroso. Im}>eruc- 
chè a lui quai colpe s’ inijiulano, pei trarne quella 
sentenza orribile: Mortuus est dives, et scpullus est 
in inferno? (Imo. 1G.) il ricco si morì, e nell’ in- 
l'erno si restò seppellito? Clic fatto avea, percliè al- 
le fiamme eterne condannato e’ venisse? E’ facevasi 
onore de’ suoi beni: e die c'è di più ragionevole? 
Andava di lino e di porpora vestito, forse lo stato 
suo ciò non esigeva? E’ traltavasi splendidamente 
ogni dì: senza ciò a vrebLegli nulla giovato Tesser 
ricco c nella dovizia. Così il mondo ne giudica, ma 
in ciò il giudizio del mondo è corrotto, come oppo- 
sto a quello dell’ eterna verità, la quale mille grossi 
errori con una parola ribatte, ne’ quali soglion cade- 
re le menti umane intorno all’ impiego delle ricchez- 
ze, e perciò ancora stabilì una legge giusta del pari 
e severa, per la quale i ricchi del secolo presente- 
mente debbono giudicare sè stessi, se non vogliono 
da Dio esser giudicati. 

In effetto, per esporvi il mio pensiero, e per giu- 
stificarvi questa sentenza di riprovazione data con- 
tro ’l ricco del Vangelo, quantunque le sentenze del 
Signore, per detto del Reale Profeta, delle nostre 
giustificazioni d’uopo non hanno, essendo abbastan- 
za giu.stilicate per sè stesse: Judicia Domini vera, 
jnstificata in seinetipsa, {Ps. 18.) s’egli è un gran- 
d’ inganno il credere, che appena s’ è ricco, abbiasi 
il diritto di vivere con più di sontuosità, con più di 
piaceri, con più d’abbondanza, e che ’l lusso, la spe- 
sa, c ’l bel tempo abbia a crescere a propoazione dei 
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heni. S’io su questo punto consultassi la morale del 
paganesimo, forse ella mi fornirebbe con ebe far ar- 
rossire, e con che confondere molti cristiani, i quali 
non ostante il loro vivere licenzioso, pretendono 
ancora di essere spirituali, e nella lor religione per- 
fetti; imperocché in questa come in molte altre ma- 
terie i pagani, il cui accecamento, ed infedeltà noi 
compassioniamo, hanno insegnato le nostre obbli- 
gazioni a noi, Essi hanno creduto, che chi che sia 
j>er esser ricco, esser non dee men regolato, men 
casto, meno assistente, meno staccato dagli agii del 
vivere, e che l’ usare i beni per trattar bene il suo 
corpo, per soddisfare a’ suoi sensi, per vivere nella 
mollezza, e nel piacere, e’ fosse un peccato, cui con- 
dannava la sola ragion dell’ uomo. 

Io nulla son per negare a me stesso, mi dite voi, 
giacché ho grandi rendite, e una fortuna che a’ Prin- 
cipi e a’ Sovrani saria bastante. Cosi nell' abbondan- 
za sua un ricco prodigo ragiona. Ma (gli risponde il 
S.’itirico Romano, e questa risposta non é ella degna 
del cristiane.sìmo?) non hai tu nulla dì meglio in 
che impiegare cotesto tuo soverchio? Non ci han 
poveri che gemono? i templi son decentemente e 
religiosamente forniti? cotanti miserabili perché han- 
no ad essere abbandonati? mentre tu vivi nelle de- 
lizie, alle case consacrate alla pubblica carità ha egli 
a mancare il come sussistere? sarai tu dunque solo 
a provare il hene della tua prosperità? tu solo avrai 
a goderne, tu solo a starti co’ tuoi comodi? Tal era 
degl' infedeli il ragionare. Ma la morale del V.ingelo 
vie più s’ inoltra. Perché ella c’ insegna, che quanto 
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più il cristiano è ricco, tanto più èsser dee peniten- 
te; tanto più dee troncare delle dolcezze della sua 
vita; e quelle gran massime di rinunziare, di spo- 
gliarsi, di staccarsi, di crocifìggersi, così necessarie 
alla salute, sono assai più per lui che per lo povero. 
I'] perchè ciò? per Ire eccellenti ragioni, che il Cri- 
sostomo ci adduce. Uditele. Primieramente, dice il 
S. Dottore, perchè il ricco è molto più che ’l povero 
alla corruzìon de’ sensi esposto; e' le sue ricchezze 
ponendolo in istalo di poter ciò che vuole, lo pon- 
gono ancora in una tentazione contìnua di voler ciò 
clic non dee. Egli è giusto adunque che per difen- 
dersi da un pericolo sì fatto, sempre contra sè stesso 
guerreggi, e riguardando la sua carne come '1 nemi- 
co suo più formidabile, in vece di somministrarle 
ciò eh’ irritar possa i suoi appetiti, anche le nìeghi 
ciò che solamente la possa nutrire. Perciò egli adun- 
que d’ una mortificazione salutare tien bisogno, e 
d’ una povertà di cuore, che d’ ogni terrena affezio- 
ne, per quanto sia possibile, lo divolga. Secondaria- 
mente, perchè essendo ricco, egli è per l'ordinario 
più carico di peccati, e più debitore alla giustizia di 
Dio: per conseguente più obbligato a quelle obbliga- 
zioni penose e mortificanti, a cui lo stato di colpe- 
voli ci soggetta, e le quali Iddio, come vendictor del- 
le colpe, da coloro l’esige, che le hanno commesse. 
Or vivendo esso ne’ piaceri, adempirà nn dovere sì 
indispensabile? Il digiuno, la cenere, il cilicio, se- 
condo la regola dello Spirito Santo, debbon essere 
il patrimonio de’ ricchi peccatori, che usano le più 
delicate vivande , che de’ vestiti più magnificili 
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s’ adornano. Come sosterranno ima tal contraddi- 
zione innanzi a Dio 7 Egli dunque fa di mestieri die 
si dimentichi d’essere ciò che egli ù, o, per meglio 
dire, che sovvenendogli ciò che fu, e gl’ innumcra- 
bili peccali ne’ quali cadde, lasci il vivere da ricco , 
per vivere da peccator convertito. Finalmente (se- 
gue il Grisostomo, e questa non è che una dichiara- 
zioD della seconda ragione) perchè ’l ricco nel suo 
stato trova ostacoli alla penitenza quasiché insupe- 
rabili, la quale per altro è l'unica strada onde ritor- 
nare si possa a Dio, e salvarsi : Nisi poenitentiam 
egeritis, omnes simul peribitis : se non farete pe- 
nitenza, tutti voi perirete, diceva il Salvatore del 
mondo. Ora voi, o mio caro Ascoltante, che nel 
mezzo de’ vostri beni e del mondo gustate di tutto 
ciò che ’l mondo ha di più soave, comechè univer- 
sale, e comechè severa siasi questa legge, incessan- 
temente voi la violate, e in tutte l’occasioni. Il po- 
vero per un’ avventurata necessità, da tutto ciò che 
corromperlo potrebbe, sta lontano. Il povero co- 
munque poco alla grazia delio stato suo corrispon- 
da, conserva agevolmente 1’ innocenza del suo cuo- 
re. Il povero se pecca per fragilità, nella stessa po- 
vertà sua trova il rimedio del suo peccato; vale a di- 
re, una spezie di penitenza tanto più sicura, quanto 
è meno di sua elezione, e tanto più satisfatoria, 
quanto è più opposta a tulle l’ inclinazioni della na- 
tura . Ma voi , la cui benedizione, come quella 
d’ Esaù, è nella pinguedine della terra, quantunque 
nell’ idea dei secolo voi vi siale felice, non avete 
nessuno di questi vantaggi. Voi side più pcricolosa- 
To«o XXV. 18 
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ineiilu leiilalo, più iitl.iilihilmenle vinto dalla passio- 
ne, de’ vostri ubiti rei più diiDcilmente guarito. Non 
restavi adunque che un eroico staccamento, quale 
S. Paolo vel prescrive, e consiste nelPusar le vostre 
ricchezze, come se non le usaste, per potervi pre- 
servare da tutti questi mali. 

Ma se ciò è cosi, a che mi gioveranno i miei be- 
ni? -\hi, mio fratello! ri.sponde il Crisostomo, siete 
ancora sì cieco, che vi credete eh’ Iddio, il quale ha 
regolato tutte le cose, alla vostra discrezione abban- 
donalo abbia cotesti beni, e abbia inteso di darveli, 
acciocché a vostro grado li scialacquiate, e secondo i 
capricci della vostra mente? No, nè la bontà sua, nè 
la sua sapienza, non hanno potuto formare un tal di- 
segno. I vostri beni gioveranno a voi per mill’ altri 
beni più rilevanti e più essenziali, e a quelli voi li 
dovete ordinare. Vi gioveranno per onorar Dio, per 
esercitar la carità verso i vostri fratelli, per fame, 
come dice la Scrittura, il prezzo della vostr’ anima. 
Ma v’è anche permesso il pensare, che ricevuti li 
avete per fomentare il vostro libertinaggio, e la vo- 
stra impenitenza. Tuttavia tal è l’ abuso cb'in oggi 
regna nel mondo, e nel mondo cristiano. Perchè s’ è 
ricco, si vuol avere, non dico a sufficienza, ma a do- 
vizia, ma con superfluità, con profusione, tutti gli 
agii della vita. E perchè egli è impossibile tra gli agii 
della vita il conservare la purità de’ costumi, quinci 
ne nasce una dissolutezza, e una corruzione univer- 
sale. 

Io nulla dico di ciò che di più scandaloso s’ in- 
liapicnde per quelle, e si eseguisce. Perocohè Iddio 
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non permetta ch'io qui rilevi quelle nbbomìnaziuni, 
le quali al Profeta Iddio veder faceva, allorché dopo 
avergli ordinato che rompesse la muraglia, c pene- 
trasse nelle stanze più segrete de’ figliuoli d’ Israel- 
lo, scoprivagli ciò che di più infame vi si commcl- 
tea: Filii kominis, fode parietem, et videhis abn- 
minationes pessimas. (^Ezec. 8.) Iddio non pernictl.i 
eh’ io vi conduca, benché in spirito, negli abituri di 
que’ ricchi voluttuosi, di cui ripiena è questa città, c 
alzando i cortinaggi, apparir faccia come sulla scena, 
tutte r impurità che vi si commettono, e le quali 
giustamente abbominazioni di questa città nominare 

10 potrei: Ingredere et vide abominationes pessi- 
mas, quas isti faciunt hic. ( Ibid.) Qualunque pre- 
cauzione io usare sapessi nel rapprescnlarvelc, saria 
sempre ciò penoso alla vostra verecondia. Io nulla 
dico de’ concubinati, mantenuti coll’oro che si pro- 
fonde, degli adulterìi, di cui quello è il sen.salc, di 
jniH’altri abbominevoli peccati, di cui quello è la 
mercede. Imperocché, dice San Girolamo, egli è 
l’oro che seduce la semplicità delle vergini, che dà 

11 crollo alla costanza delie vedove, che contamina i 
maritaggi più onorevoli. Per le pazze .spese nelle 
quali r oro consumasi, si da a credere che s’ama, c 
si sa sciaguratamente farsi amare; s’ è ricercalo dal- 
le più ritrose, e trionfasi infìn delle prudenti e delle 
spirituali . Per quelle raantengonsi que’ commerci 
dannevoli, che nelle case le meglio stabilite cagio- 
nan tuttogiorno discordie cosi funeste, e così lagri- 
mevoli rivoluzioni. Domandiamo come colui siasi 
rovinato, e ne restiamo attoniti. Ecco però donde è 
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procedala la sua rovina, e donde fu forza die proce- 
desse. Una segreta dissolutezza ohe si nodriva ; una 
passione a eui sacrilìcavasi il tutto, e per cui s’era 
fatto un puntiglio di nulla risparmiare: eccovi ciò 
clic ha ridotto al niente averi si illustri e si ampii. 
La concupiscenza della carne, quella sanguisuga, 
che per detto di Salomone, grida sempre, porla 
porla, e non mai dice, basta: eccovi ciò che divora 
le sostanze ilella maggior parte de’ ricchi. Pure .se 
vi .s’ impiegassero i soli beni ordinari!, il disordine 
saria men grande ; ma quelli che noi chiamiamo be- 
ni di ('hiesa, ipie’ .^eni che per legge naturale e per 
legge ilivina son beni sacri, legali dalla pieUi de' fe- 
deli a Gesù Cristo nella persona de’ suoi ministri : 
eccovi in che son essi prostituiti. Quante \olte (o 
obbrobrio dolla nostra religione!) quante volte la 
rendita d’un benelizio è stata il prezzo d’una castità, 
prima resistente, finalmente venduta alla sacrilega 
incontinenza d’un libertino, per sua professione- ob- 
bligato alle funzioni più auguste dei sacerdozio? lo 
non so se ’l Profeta avrebbe potuto dire di più di 
ciò clic io dico, nè .s’avesse veduto abbominazìoiii 
più grandi : f^ade, et adhuc conversus videbis aho- 
minationes majores bis. {Ibidem.) Ma trolasciam 
colpe sì orribili, e fermianci in ciò che ’l costume e 
lo spirito del secolo renduto hanno, non che sodri- 
bile, lodevole, benché essenzialmente opposto alle 
leggi del Vangelo e della ragione. Perchè si ha delle 
riccliezze, si vuoi goderne senza restrignimento, e 
in tutta l’eslcnsion de’ desideri!, che un attaccamen- 
to ìnlino a se stesso c alla sua persona può ispirare. 
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Si vuole che ’l frutto delle ricchezze sia tutto'ciò che 
ad un vivere agiato, per non dire delizioso, può con- 
tribuire: mobili curiosi, equipaggi propri!, numero 
di servi, tavola ben servita, divertimenti aggradevo- 
Ji, abituri superbi, pulitezza e lusso da per tutto. 
Lusso, ripiglia San Girolamo, che insulta & pati- 
menti di Cristo egualmente che alla miseria de’ po- 
veri. Lusso, a cui nella Scrittura ha dato Iddio la 
sua maledizione, quando e' disse per bocca d’un al- 
tro Profeta : Et percutiam domum hjremalem cum 
domo aestiva, et peribuntdomus ebumeae,et disper- 
dam habitatores de domo voluptatis. ( Amos 3. ) Io 
distruggerò coteste case di delizie, cotesti apparta- 
menti d’ inverno e di state, cotesti edibzii che sem- 
brano fatti solo per farvi abitare il piacere ; io li 
spianterò, e scaricherò la mia ira sopra coloro che 
colà entro in un molle scioperio, e in un riposo pro- 
fondo vivono come sepolti. 

Tal’ è, a misura de’ beni che ognuno possiede, 
l’uso che ne fa l’amor proprio, quandoché dalla 
mortificazione cristiana combattuto o regolato non 
sia. Io r ho detto, e non c' è persona che meco non 
convenga, che infino a tanto che saran le cose in un 
sì fatto disordine, non è da sperare giammai, che 
stia la carne soggetta allo spirito, nè lo spirito a 
Dio : Jncrassatus est dilectus, et recalcitravit, pa- 
role mirabili di Mosè : Jncrassatus, impinguatus, 
dilatatus, dereliquit Deum facto/ em suum, reces- 
sit a Deo salutari suo. ( Denter. 32. ) Questo po- 
polo mio diletto tempo fa s’ è ingrassalo de’ beni af- 
lidali a lui, e s’ è poscia ribellulu da me. A luisura 
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che s’ è riempiuto, che s’ è ben nudrito, che è vivu- 
to nell’abbondanza, egli ha abbandonato Dio autore 
dell’esger suo e della sua salvezza. E non si può di- 
re ancora, che i ricchi pressoché tutti son uomini 
corrotti, o più tosto perduti per l’ intemperanza 
delle passioni carnali, che li signoreggiano? E per- 
chè mai ? perchè hanno tutti i modi d’ esserlo, e so- 
lo vaglionsi delle loro ricchezze per satollare le loro 
brutali cupidigie. Vittime rìserbate all’ ira di Dio, e 
de' propri! suoi beni ingrassate. Quanti altri tali nel 
monde ne scorgete voi ? Quanti ne scorgete i quali 
nciropulenza studiansi di domare il loro corpo, di 
ridurlo in servitù? un ricco continente o penitente, 
non è egli una spezie di miracolo? 

Piangete dunque, miei fratelli, concludeva l’Apo- 
stolo S. Jacopo, parlando co’ ricchi del secolo, pian- 
gete, alzate le grida a vista di tanti pericoli che vi cir- 
condano, e di tante calamità che stan per rovinarvi 
addosso : Agite nunc, divites, plorate tdidantes in 
miseriis vestris, quae advenient vobis. ( Fac. 5. ) 
Ora voi vivete nel fasto, nel lusso, nella mollezza e 
nel piacere; ma verrà il tempo, quando vi saranno 
rapiti i vostri beni, e ueU’estrema povertà innanzi 
a Dio vi troverete; Divitiae vestrae putrefactae sunt. 
( Ibidem.) La ruggine che roderà il vostr’oro e ’l vo- 
stro argento, darà testimonianza contro di voi; vi 
farà sovvenire, ma troppo tardi, ma a vostra confu- 
sione, ma a vostra disperazione, che non era da 
mettere in ricchezze mortali la vostra fìdanza : Au- 
rum et argentum vestruin acruginavit, et aerngo 
eorum in testimonium vobis erit. ( Ibidem. ) Voi 
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accumulate grandi tesori, ma quelli dappoicliù sa- 
ranno stati per voi su la terra tesori d' iniquità, sa- 
ranno nel giudizio di Dio tesori d’ ira e di vendetta: 
Thesaurizastis vobis iram in novissimis tliebus 
( Ibid. ) 

Ma intanto, volete voi farli tesori di giustizia e 
di santità? dopo averli legittimamente acquistati, 
dividetegli co’ poveri. Cercate questi poveri nelle 
carceri, negli spedali, in tante case private, diciam 
meglio, in que’ mesti e miseri ritiri ove languisco- 
no : Andate ad essere testimonio delle loro miserie, 
e non avrete l’anima così dura, che lor neghiate il 
vostro soccorso. Arebbevi quivi un’ inumanità, una 
crudeltà di cui non vi posso credere capaci. Per essi 
il vostro cuore s’ intenerirà, le vostre mani s’apri- 
ranno a lor favore, ed eglino vi saranno avvocali e 
protettori innanzi a Dio. Eccovi il vero frutto che 
voi da’ vostri beni dovete racoorre; eccovi il santo 
impiego che avete a farne. Temete la sorte del ricco 
malvagio, approhttatevi del suo esempio e del mio 
consiglio. E voi, o poveri, imparate a consolarvi 
nella vostra povertà; imparate ad apprezzarla, poi- 
ché ella vi mette al coperto da’ pericoli, e dalie 
sciagure de’ ricchi. Tuttoché necessaria ella vi sia, 
fatela voi una povertà volontaria, con sommissione 
accettandola, e sopportandola con pazienza. Impe- 
rocché che vi gioverà l'essere poveri, se nel tempo 
stesso v’abbrucia il fuoco dell’avarizia. Quid libi 
prodest, si eges /acuitale, et ardes cupiditate ? 
(jdngust.) Che vi gioverebbe l’essere sprovveduti 
di beni, s’aveste il cuore pieno di desideri? Beati i 
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'poveri, ma i poveri di cuore, i poveri distaccati da 
'Ogni nlFetto verso le ricchezze della terra. Tal è la 
povertà che Gesù Cristo canonizza nel suo Vangelo, 
e che .a tutti gli stati si conviene. Così possiamo noi 
essere poveri in questo mondo, e meritarci i beni 
immortali del mondo avvenire, che io vi bramo, ec. 
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